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Non volete l'ergastolo? 
Eccovi la pena di morte! 

Pur di non arrivare al referendum di abrogazione della legge Reale, 
il PCI si offre di presentare in proprio la legge sul fermo di polizia: è 
la principale iniziativa di Berlinguer nelle trattative intorno alla crisi di 
governo. Interrotto il discorso di Leone in celebrazione dei trent'anni 
della Costituzione 

pr^i m 

fiOOriu 

L'antifascismo 
condannato per 

violenza privata t t 99 

Storie di donne dimenticate 
Nel paginone il libro di autobiografie rac-
colte da Bianca Guidetti Serra. 

Dopo 7 anni di persecuzione, sentenza a 
Venezia per il "30 luglio" della Ignis. 

Notizie (conniventi) d'agenzia 
(Ansa) Genova 22 — « Ma che rapinatori sia-

mo? Non ci siamo nemmeno -portati dietro una 
borsa per mettere il bottino». A fare questa 
« autocrìtica » è stato un bandito che con altri 
due complici ha assaltato ieri a Genova, in via 
Uva, nel quartiere residenziale di Carignano, 
un ufficio postale. 

Quando i tre rapinatori hanno fatto irruzione 
nell'ufficio uno dei quattro clienti presenti aveva 
in mano un milione e mezzo di lire in banco-
note da 10 mila lire e si è messo a tremare, 
quello dei rapinatori che aveva l'aria da ca-
po m gli ha subito detto: « per carità, stia tran-
quillo, rimetta il denaro in borsa noi siamo qui 
per prendere solo i soldi delle poste ». Arraf-
fato U bottino (circa 3 Tnilioni di lire), ecco 
che il rapinatore loquace si è stizzito per non 
aver pensato alla l^sa. Allora ha chiesto ad 
una cliente la borsetta, pregandola di vuotarla 
di ogni effetto personale. Prima di uscire dall' 
ufficio postale, il ^capo» — sigaro tra i denti 
— ha fatto gli auguri: «ÌBUOTU Natale a tutti, 
ma non varrei che a qualcuno venisse in mente 
di inseguirci perché allora gli sparo al culo». 

Martedì 
saranno occupate 
le fabbriche Unidal 

^U? Ó^CfOOO 
/4/lMSiO -moVATo WNÒRO 
cm u^CiB P ^ 

SOLDI ! 
Oggi 2.236.580. E' una 

sottoscrizione per quelli 
che... sono daltonici, è an--
cora stentano a puntare 
sul rosso. E che le tredi-
cesime si moltiplichino! 

Immaginate un referen-
dum che proponga di a-
brogare l'ergastolo. Im-
maginate un partito «di 
lotta e di governo » che 
dice: va bene, togliamo 
l'ergastolo e mettiamo la 
pena di morte: così evi-
tiamo il referendum. E-
sattamente così si è com-
portato il PCI: ha detto, 
per bocca di Spagnoli, 
che, o la DC approva su-
bito il fermo di polizia, 
oppure lo presenterà, co-
me proposta di legge, il 
PCI in prima persona: 
perché questo è l'unico 
metodo per bloccare il re-
ferendum che può abroga-
re la legge Reale (il mec-
canismo è semplice: dal 
momento che ti fermo di 
polizia modifica la legge 
che si dovrebbe abrogare, 
essa non può più. esse og-
getto di referendum. Ap-
punto come l'esempio del-

la pena di morte.) 
Questo dei referendum 

è stata la principale u-
scita prenatalizia del PCI, 
che oggi ha tenuto la sua 
direzione, suUa crisi di 
governo ed è significati-
va di quanto di aniide-
mocratico, <K reazionario, 
di filopadronale si agita in 
questi personaggi ora lan-
ciati a dichiarare urgente 
un governo ^emergenza». 
Con Fanfam. Oppure con 
Moro. Oppure con Forla-
ni. Se Sceiba fosse anco-
ra in salute, anche con 
lui. Se Salvo Lima fosse 
un po' più presentabile, 
anche con lui. 

Siamo di fronte al grot-
tesco, ma ad un grotte-
sco pericolo^: è per que-
sto che il comitato pro-
motore per gli otto refe-
rendum si è impegnato 
per una grande manife-
stazione a Roma l'8 gen-

Trattative di Natale 
naio; il tempo stringe, e 
si cerca di vanificare V 
impegno dei 700.000 che 
hanno nella primavera 
scorsa capovolto il com-
promesso reaziotvirio dei 
partiti. La Corte Costitu-
zionale decide entro la 
metà di gennaio, faccia-
mo sentire tutta la nòstra 
forza. 

« * « 

Il Bum Natale alla DC 
l'ha dato più che ogni al-
tro il tribunale di Tren-
to, mandando assolti gol-
pisti-bombaroli che Lotta 
Continua era riuscita a 
portare alla sbarra. I quo-
tidiani non possono fare 
a meno di definire la 
sentenza che ha lasciato 
liberi Molino, Santoro, Pi-
gnatelli, Zani e Wtdman 

« sconcertante ». A nostro 
parere ci saranno altri 
sconcerti prossimi: dal 
processo di Catanzaro, a 
quello del MAR, a quello 
Borghese. Dal momento 
che, più in grande che 
a Trento, tutte le « com-
ponenti » deUa DC sono 
implicate o li risolverà a 
colpi di altre stragi, op-
pure si insabbierà. E nul-
la — o molto poco — im-
pedirebbe di ricreare un 
nuovo mostro. Oppure di 
usare il vecchio: nei pan-
ni di Pietro Valpreda in-
cominceremmo a dormire 
fuori casa. In tempi di 
governo d'emergenza, può 
darsi pure che Fanfani 
abbia posto come condi-
zione di rimettere in ga-
lera quel ballerino ambi-

guo di cui i segugi dell'U-
nità sospettarono fin dall' 
inizio. 

* * * 

Quattrocento miliardi 
per pagare i salari degli 
operai dell'Vnidal, della 
Montefibre, della Liqui-
chimica, della Maraldi, di 
Ottana. I partiti si sono 
detti tutti d'accordo e poi 
subito dopo hanno detto 
che era uno scandalo. Dal 
PLI al PRI al PCI. In 
realtà tutti hanno firma-
to l'elemosina perché 
hanno paura di quegli o-
perai. Paura che gli occu-
pino le strade, le fabbri-
che, le chiese nella santa 
notte di Natale. Che si 
incattiviscano. Dieci gior-
ni fa provarono a risol-
vere il problema dell'V-
nidal facendo caricare gli 
operai in sciopero dalla 
polizia. Non ci sono riu-
sciti, e quindi hanno pen-

sato che fosse meglio pa-
gare. Gli operai questi 
soldi li prendono, senza 
ideologia. E anzi, con un 
accresciuto senso di schi-
fo per la politica di e-
mergenza. 

^ * * 

Trent'anni fa veniva 
firmata la Costituzione. 
Sanciva nel primo artico-
lo il diritto al lavoro. Og-
gi, dopo trent'anni, il di-
ritto è alla disoccupazione 
o al doppio lavoro e la 
situazione è infiorettata 
da scandali viventi ed o-
peranti come quello dell', 
attuale Presidente della 
Repubblica. Cerimonia a 
Palazzo Giustiniani: Leo-
ne incomincia a leggere, 
viene interrotto. Sbianca 
e ricade nella sedia: la 
stessa reazione che ebbe 
a Brescia, dopo la strage 
quando lo fischiarono cen-
tomila operai. 
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" Siete qua per liquidare 
la Costituzione..." 
Resoconto di una commemorazione nella quale fu interrotto Leone 

Avevo ricevuto nei gior-
ni scorsi un invito dai pre-
sidenti del Senato e della 
Camera a partecipare « al-
la cerimonia per il 30. an-
niversario cella Costitu-
zione ». Liquidato l'inter-
rogativo se per caso non 
mi fossi fatto o fossi stato 
fatto « Stato », ho riflettu-
to su questo bel gesto di 
pretendere di celebrare la 
Costituzione proprio nel 
momento in cui si moltipli-
cano gli sforzi per liqui-
darla, metterla in mora, 
affossarla definitivamente. 

E non si' tratta di un 
processo alle intenzioni, 
ma della constatazione dei 
guasti già realizzati, dello 
snaturamento progressivo 
delle garanzie costituzio-
nali, e della valanga infi-
ne dei nuovi attentati che 
prendwio il nome di « e-
mergenza », « accordo a 
sei », fermo di polizia, tra-
sformazione autoritaria, le 
gislazione speciale, archi-
viazione dei referendum, 
e via liquidando. 

Sul cartoncino c'era 
scritto che il discorso 1' 
avrebbe tenuto Leone. 
Troppo bello. Allora ho 
deciso che valeva la pena 
di essere presenti. Natu-
ralmente, in un modo un 
po' diverso. 

Giovedì mattina. Spadac-
cia, Aglietta ed U sotto-
scritto arrivano a palazzo 

Giustiniani. Atmosfera con 
pennacchi (sul corbezzolo 
dei carabinieri schierati), 
commessi in uniforme, 
grande schieramento delle 
arcinote berline blu. En-
triamo con un Zaccagnini 
munito di bastone, lui in 
ascensore, noi per le sca-
le. Secondo piano (il palaz-
zo ospita i massoni, lo stu-
dio di Fanfani ecc.) : aula 
con stucchi, specchi grigi, 
soffitto a cassettoni. Gi-
ronzolo: accanto alla sala 
della grande seduta, ima 
sala con biliardo, poi una 
altra con pianofoirte a coda. 

Porta chiusa (chissà co-
sa c'è dietro), ritorno sui 
miei passi e mi siedo con 
i compagni radicali. L^ro 
due ed io. E poi un centi-
naio di ossequiosi, osse-
quianti, sorridenti, cosa 
loro, inscwnma forse il cuo-
re dello stato, in ogni caso 
il quorum dello stato. 

Fa impressione vedere 
Sceiba, ma quello è an-
cora vivo, come si chia-
ma, ecco PeUa, poi l'ac-
cordo a sei — con tanta 
DC —, il nunzio aposto-
lico (con cazzillo rosso in 
testa), le gerarchie mili-
tari, un rutilante Storti, 
Berlinguer, colorito natu-
rale temso. Ancora 
più terreo quando sarà in-
terrotto Leone. Com'è co-
me non è, arrivano. Fan-

fani sproloquia brevemen-
te, poi « in specie » dà la 
parola al Quirinale. 

Il Quirinale, b i a n c o 
preoccupato, apre bocca. 
Spadaccia, Aglietta e il 
sottoscritto si muovono 
verso la presidenza. Spa-
daccia dice che li si sta 
affossando la Costituzione. 
Leone si rintana nella pol-
trona, Fanfani si aggrap-
pa al microfono e comin-
cia a farfugliare « lei non 
ha il diritto... ». 

Il diritto continua, fino 
a che non intervengono 

questori del senato i quali 
ci accompagnano fuori. 
Uscendo sentiamo Fanfani 
porgere le scuse, a nome 
di loro tutti, a Leone. 

Usciamo al sole: i cara-
binieri con i pennacchi 
aspettano sull'attenti di 
salutare le più alte auto-
rità dello stato. Le berline 
blu sono diventate ancor 
più numerose. E in noi si 
rafforza l'opinione che là 
dentro si liquidava la Co-
stituzione. e che fuori la 
si difende. 

Paolo Brogi 

Ieri, a Roma, nella sede del Senato di pa-
lazzo Giustiniano si celebrava il trentennale 
delia Costituzione, promulgata per l'appunto il 
22 dicembre del 1947. Alla cerimonia, i presidenti 
del Senato e della Camera avevano invitato 
le autorità dello stato, i rappresentanti deUe 
istituzioni, ' i rappresentanti ' dei partiti ecc. 
Dopo una breve prolusione, 'Leone — in qualità 
di Presidente della Repubblica — doveva tenere 
un discorso. B suo discorso è stato interrotto, 
appena iniziato, dai rappresentanti radicali Spa-
daccia e Aglietta, ai quali si è associato Brogi 
di Lotta Continua. I tre sono stati accompa-
gnati fucri, dopo alcuni battibecchi con Fanfani. 
Una saletta di Moro, Berlinguer, ecc. ha preso 
atto della scarsa credibilità di queste istituzioni, 
con un Leone spiaccicato sulla sua poltrona e 
un coro di « psoneS » dell'accordo a sei che 
sbraitavano dicendo « buttateli f uori ». Leone 
ha poi ripreso il suo discorso farfugliando di 
varia umanità. Ma anche gli stucchi di palazzo 
Giustiniani erano arrossiti. 

Condanne al processo "30 luglio" 

Essere antifascisti 
è " violenza privata " ! 

Dopo sette anni e mezzo 
dai fatti, ' e neUo stesso 
giorno del processo per 
quelle bombe di Stato del 
1971, che rappresentarono 
proprio la risposta del po-
tere politico e poliziesco 
alla mobilitazione antifa-
scista di massa e alla cre-
scita deUa sinistra rivolu-
zionaria e del movimento 
ci classe a Trento, è stata 
emessa a Venezia la sen-
tenza nel processo « 30 lu-
glio », contro 47 tra operai, 
sindacalisti e militanti di 
Lotta Continua, e alcuni 
fascisti. 

n processo era arrivato 
a Venezia attraverso il 
meccanismo fascista deUa 
« legittima suspicione » e 
sulla base di una istrutto-
ria precostituita e a senso 
unico, in direzione antio-
peraia, che era stata il ca-
polavoro della provocazio-
ne giudiziaria a Trento 
per sette anni e per la 
quale le forze antifasciste 
per due volte hanno pre-
sentato una denuncia pe-
nale contro i giudici di 
Trento. 

Questi, non avendo più 
ora a disposizione il pro-
cesso «30 luglio», non si 
sono ugualmente smentiti, 
assolvendo tutti gli impu-
tati del SID, dei CC, e del-
la polizia, che in queUa 

città erano stati inviati 
proprio per «riportare or-
dine » (l'ordine delle pro-
vocazioni e delle stragi) 
in quello che per tanti anni 
era stato (ma non era or-
mai più) solo un incontra-
stato feudo padronale o 
democristiano. 

Anche la magistratura di 
V^enezia ha fatto la sua 
parte, e ha condannato 
tutti gli imputati antifa-
scisti per « violenza priva-
ta continuata », e poi molti 
di loro per altri reati come 
resistenza, lesioni, ingui-
ne . minacce, percosse, con 
pene che vanno dal massi-
mo di un anno e tre mesi 
sino ad un minimo di quat-
tro mesi (oltre al risarci-
mento dei « danni » nei 
confronti dei fascisti Mi-
tolo e Del Piccolo). 

Nonostante questa gra-
vissima equiparazione del-
la risposta antifascista al-
la « violenza privata », la 
sentenza ha rappresentato 
comunque anche una par-
ziale vittoria, essendo fi-
nalmente scomparso il più 
grave reato di « sequestro 
ci persona », che avrebbe 
comportato pene molto più 
pesanti. E' un riconosci-
mento implicito della « le-
gittimità» dell'arresto mes-
so in atto dagli operai con-
tro i due caporioni fasci-

sti dopo l'aggressione a 
suon di coltellate, bombe e 
bastoni, a cui si aggiunge, 
finalmente, anche il rico-
noscimento del reato di 
« tentato omicidio » contro 
il fascista Walter Cec-
chin, che aveva tentato 
di assassinare il compagno 
Tenuta. Ma questo dupli-
ce riconoscimento del Tri-
bunale è stato subito bi-
lanciato dalla valanga di 
pene comunque decisa con-
tro gli operai (mentre al-
cuni dei pochissimi fasci-
sti ancora imputati nel 
processo sono addirittura 
stati assolti 

Una sentenza, dunque, 
che se in parte registra 
anche il frutto della batta-
glia politica e giudiziaria 
condotta in tutti questi an-
ni, e in particolare duran 
te tutto il processo di Ve-
nezia. risulta in ogni caso 
grave e compromissoria, 
e non a caso ha suscitato 
una reazione pesantemente 
negativa tra gU operai e 
gli altri compagni presen-
ti tra il pubblico, con i 
quali al termine c'è stata 
una lunga e animata di-
scussione insieme agli av-
vocati d d collegio di di-
fesa. 

Era evidente che non 
potevamo aspettarci molto 
di più da questa magi-

stratura e con un proces-
so già precostituito in 
questo modo. 

Nonostante tutto abbia-
mo ottenuto un risultato 
parziaiments psìibivo 
hanno sottolmeato gli av-
vocati, che ;n queste set-
timane avevano condotto 
una durissima battaglia 
per imporre le ragioni de-
gli imputati antifascisti e 
per smascherare tutta la 
provocazione giudiziaria, 
con cui i giudici di Tren-
to avevano coperto la pro-
vocazione armata dei fa-
•scisti e criminalizzato la 
risposta degli antifascisti 

< Da questo Stato non 
ci aspettiamo proprio 
niente, e questa sentenza 
va giudicata duramente. 
Cosa volevano: che i com-
pagni arrestassero i fasci-
sti armati di coltelli u-
sando le caramelle? ». 
hanno replicato gli ope-
rai, aggiungendo: « E poi 
dov'è la mobilitazione dei 
partiti di sinistra e dei 
sindacati, che pure a pa-
role si sono dichiarati 
solidali con gli imputati 
di questo processo? Siamo 
dovuti arrivare non solo 
da Trento, ma addirittura 
da Milano, perché la lati-
tanza del movimento o-
peraio ufficiale qui a Ve-
nezia è stata scandalosa». 

Dopo l'infame sentenza del tribu-
nale di Trento 

GIUSTIZIA È FATTA! 
Trento, 22 — «Cosi, in 

un solo giorno, a Trento 
e a Venezia, si chiudono 
due capitali gioKiizdari im-
portanti. Da una parte 
ucminii dello Stato prepo-
sti atta tubala dalla sua 
integrità, ma addirittura 
arrestati con i'aceusa di 
complicità con chi aveva 
attentato quella sicurezza, 
sono stati piename^nte as-
solti. DaM'altra sono stati 
condannati gli operai che 
il 30 luglio 1970, avevano 
creduto di difendsrsi le-
gittimamente dalla pro-
vocazione »: questo è il 
commento dell'AMo-Adige 
sulle due sentenze paral-
l'cle, nel processo per le 
bombe di Stato a Trento 
e nel processo « 30 luglio» 
a Venezia. « Non credevo 
di essere assolto », ha di-
chiarato piangendo il col. 
Santoro. « Mi sono sem-
pre considerato un fede-
le servitore dello Stato, 
e come tale non ho mai 
mancato al mio dovere. 
Speravo in questa assolu-
zione. Cancellerà tutta le 
ombre che, artificiosamen-
te sono state create sulla 
mia persona »: ha replica-
to ridendo entusiasta, il 
viosquestore Molino. « Ho 
sempre fatto il mio dove-
re. Non è questo il mo-
mento di fare dichiarazio-
ni », ha concluso, gelido e 
impassibile, il colonnello 
del SID Pignatelli. A loro 
modo, hanno detto tutti Ja 
Verità: nell'infame vicen-
da delle bombe di Stato, 
si sono comportati da fe-
deli servitori dello Stato, 
e lo Stato (nato dalla Re-
sistenza?) H ha non meno 
fedelmente ricompensati 
delle malaugurate traver-
sie subite a causa degli e-
stremisli di Lotta Conti-
nua. 

Ora possono tornare tut-
ti e tra in servizio per-
manente effettivo: li a-
spetta la reintegrazione 
nel proprio ufficio e nello 
stipendio, una prossima 
promozione di grado e un 
luminoso avvenire. 

Tutti i commenti dei 
giornali di ieri sono Im-
prontati — in modo pres-
soché univoco — ad una 
esplicita condanna dalla 
magistratura trentina, ma 
anche ad una sostanziale 
e altrettanto univoca su-
baltamità ai meccanismi 
della « verità di Stato ». 
Ma la verità storica sulle 
bombe di Trento non è 
mai venuta dallo Stato. 

bensì dalla controinforma-
zione rivoluzionaria. E non 
sarà certo una sentenza 
di regime a potar chiude-
re questa infame vicenda: 
per tutti questo capitolo 
sembra ormai concluso, 
anche se in modo K scon-

• certante » e « scandaloso», 
par noi no. 

« Soncertante sentenza » 
è il tìtolo dell'Avanti!, che 
commenta: « E ' una sen-
tenza preoccupante — la 
prima della strategia del-
la Mansione — che sem-
bra un lasciapassare con-
tro la democrazia >. «Qui 
a Trento anche il pubbli-
co aveva capito come sa-
rebbero andate a finire 
le cose. Prima tanti gio-
vani oltre le transenne. 
Poi pochi vecchi. Ieri tre 
o quattro persone ad at-
tendere il verdetto » (II 
Messaggero). «Hanno as-
solto anche i rei confes-
si »: sotto questo titolo 
Paese Sera afferma che 
« questo di Trento era il 
primo processo italiano 
che, rompendo sei anni di 
silenzio e di omertà, a-
vesse infine individuato un 
filo diretto tra chi collo-
ca le bombe e chi ammi-
rastra i cosiddetti appa-
rati di sicurezza. H tri-
bunale ha colto l'occasio-
ne per spezzare disinvol-
tamente quel filo ». 

Il Corriere della Sera: 
«La sentenza di Trento ia-
scia la bocca amara: mo-
stra che a volta la giu-
stizia, pur avendo gli e-
lementi per raggiungere 
il suo scopo, quello appun-
to di stabilire la verità e 
punire i colpevoli si tro-
va la via sbarrata da fat-
tori impondarabili ». « Una 
grave sentenza che chiu-
de uno dei più oscuri epi-
sodi della strategia della 
tensione »: questo il tito-
lo de L'Unità, che, alia 
cronaca affianca un cor-
sivo nel quale afferma: 
« La sentenza del tribu-
nale di Trento suscita sde-
gno non soltanto per le 
scandalose assoluzioni ac-
cordate ai cinque impu-
tati ma perché eleva uno 
sbarramento pressoché in-
sormontabile all'accerta-
mento della verità su uno 
dei fatti eversivi più gra-
vi dalla strategia della 
della tensione ». Anche le 
federazioni trentine del 
PSI e del PCI hamo pre-
so una dura posizione di 
condanna contro l'infame 
sentenza. 
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Milano 

Martedì le fabbriche Unidal 
verranno occupate 

N O 'RLLO s m P m W A F S W M 
SCI I P SME UNIDHL MOTTn 

F^ii-in 

•ELLH 

(Milano, 22 .— Sciopero r lul^i A l fa Siemens, 
corteo airintersind. pochi ipn n in una giornata 
di lotta « invernala », di .tpc-rta rottura con le 
occupazioni di stazioni « dell'aeroporto fatte 
la settimana scorsa dagli operai dell'Unidal, e ai 
blocchi del centro direzionale dell'Alfa. 

Mettendo insieme la chiusura dell'Unidal — 
fra dieci giorni — e le vertenze delle fabbriche 
pubbliche, il sindacato ha fatto la passeggiata, 
n sindacalista di turno è stato fischiato, ma 

che vale una giornata così, se non per sfian-
care, disperdere, seminare sfiducia? 

Martedì le fabbriche Unidal verranno occu-
pate: sempre più chiaro "è il percorso che si 
vuole imporre alla vertenza. I 5000 licenziati, 
senza l'iniziativa dura e clamorosa, sono desti-
nati a marcire per mesi e mesi in un imbuto 
senza pertugio, se le cose restano neHe mani 
del sindacato. 

Bologna: i genitori 
dei compagni 

in carcere 
scrivono a Leone 

Il comitato dei genitori 
degli imputati per i fatti 
di marzo a Bologna, esa-
sperati per 11 perdurare 
di uno stato di cose anti-
giuridico che punisce, già 
prima del processo perso-
ne individuate <f politica-
mente », quali responsabi-
li di avere turbato la pa-
ce di questa • felice oasi 
del socialismo, che rispon-
de al nome di città di Bo-
logna hanno inviato al 
presidente della Repubbli-
ca ed altri il seguente te-
legramma : « Onorevole 
presidente, la dichiarazio-
ne universale dei diritti 
deiruomo, agli art. 18, 19, 
difende la libertà per tut-
ti di pensiero, coscienza 
e religione, sancisce inol-
tre il diritto a non esse-
re molestato in alcun mo-

do quando si manifesta o 
esprime tanto in pubblico 
che in privato le proprie 
idee. Tali principi, oltre 
ad essere stati sottoscrit-
ti dallo stato italiano, so-
no presenti nella costitu-
zione. La condotta della 
magistratura nei confron-
ti degli imputati per i fat-
ti di marzo a Bologna si 
pone completamente al di 
fuori di queste fondamen-
tali norme. Chiediamo 
quindi il suo alto interven-
to in difesa delle libertà 
fondamentali e dello stato 
di diritto, stravolto, cal-
pestato ed usato come stru-
mento di repressione poli-
tica ». 

Il comitato dei genitori 
degli imputati per i fatti 

di marzo a Bologna 

Un saluto da Andrea ed Osvaldo 
Roma, 22 — Stamattina il compagno Mimnw 

Finto è andato a trovare i compagni di Walter, An-
drea ed Osvaldo, che si trovano detenuti nelle carceri 
di Regina Coeli. I due compagni saliutano tutti gli an-
tifascisti. 

Intervista a Federico Mancini, membro del Consiglio superiore della 
Magistratura, sulle norme repressive 

"MONTESQUIEU 
SI RIGIREREBBE NELLA TOMBA j j 

Tra pochissime settima-
ne rischiano di essere ap-
provate dalla Camera dei 
deputati un^ serie di nor-
me gravissime che lede-
rebbero seriamente gli 
spazi di libertà dei cit-
tadini e la stessa certezza 
del diritto. Si tratta del 
pacchetto di norme sull' 
ordine pubblico che noi 
giudichiamo in contrasto 
con il dettato costituzio-
nale. Puoi dirci il tuo 
parere in proposito? 

Non c'è dubbio: si trat-
ta di norme incompatibili 
con la Costituzione, questo 
soprattutto in seguito al 
peggioramento della disci-
plina prevista dall'accor-
do a sei, che pure era 
già abbastanza grave e si 
collocava ai limiti estre-
mi della Costituzione: 1' 
aver aggravato il pacchet-
to escludendo ad esempio 
il limite della flagranza 
di reato nel caso di arre-
sto preventivo sposta l'ac-
cento dalla repressione al-
la prevenzione: a questo 
punto diventa davvero le-
cito parlare di « fermo di 
polizia ». 

Credi che la norma piij 
grave del pacchetto sia 
proprio l'esclusione del li-

mite della flagranza di 
reato? 

No, credo che la norma 
piii grave sia quella che 
consente al Ministro de-
gli Interni, direttamente 
o tramite suoi delegati, di 
prendere visione dei fa-
scicoli dei processi pena-
li. Questa ^ una grave fe-
rita inferta al principio 
della separazione dei po-
teri: Montesquieu si rigi-
rerebbe nella tomba. Il 
Consiglio Superiore della 
Magistratura ha già e-
spresso parere negativo su 
questa norma: stiamo pre-
parando un parere sull' 
intero pacchetto. Ci sarà 
molto probabilmente una 
levata di scudi su questo. 

Noi non crediamo che 
sia questa la risposta da 
dare al paese sul proble-
ma del disordine pubblico 
e della violenza. Ritenia-
mo anzi che la sinistra 
storica sia compiendo un 
errore enorme nel dare il 
suo assenso a queste nor-
me: non è sollecitando e 
incrementando reazioni e-
motive che si ristabilisce 
l'ordine democratico; in 
questo modo si- fa il gio-
co della strategia del ter-
rore e delle stragi. 

Questo è un problema 
grosso: nel paese esiste 
un genuino allarme socia-
le che non va sottovaluta-
to. Bisogna considerare 
che qualunque sistema, 
quand'è aggredito, cerca 
di combattere il proprio 
aggressore. Quello che è 
davvero preoccupante è 
che si forniscano risposte 
come questa, pericolose e 
non più reversibili. Cre-
do che sia da condannare 
l'atteggiamento di certi 
inteUettuali del PCI, co-
me ad esempio Pecchioli, 
che invece di giudicare 1' 
assenso comunista a que-
ste norme come una stroz-
zatura forse inevitabile, il 
che forse comporterebbe 
il riconoscimento della sua 
gravità, si giustificano con 
critiche e attacchi a chi 
è seriamente preoccupato 
per le ferite inferte al si-
stema di garanzie. 

La sentenza della Cor-
te di Cassazione, con la 
quale non si dà corso al 
referendum sull'art. 5 del-
la legge Reale, peggiorato 
con la famosa «legge sui 
covi » dell'agosto scorso, 
pregiudica di fatto lo svol-
gimento di gran parte del 
referendum sulla legge 

Reale, di cui numerosi ar-
ticoli verrebbero grave-
mente pegigorati ed esclu-
si al giudizio popolare pro-
prio con l'approvazione di 
queste norme. Come giu-
dichi questa eventualità? 

Certamente la decisione 
della Cassazione è molto 
grave: si è trattato di un 
grosso errore tecnico e di 
un ancor più grosso erro-
re politico, che indubbia-
mente apre la strada al 
blocco del referendum e 
all'impossibilità di aprire 
nel paese in sede di cam-
pagna elettorale un dibat-
tito d> enorme importanza 
educativa. 

Credi che le nuove nor-
me sull'ordine pubblico su-
sciteranno reazioni dure 
nella magistratura? 

La mia sensazione è che, 
anche se in molti casi per 
ragioni corporative, ci sa-
ranno reazioni sempre pili 
dure da parte della magi-
stratura, e in molti magi-
strati derivanti da una 
profonda passione garanti-
sta. Ritengo comunque che 
la grande maggioranza dei 
magistrati prenderà posi-
zione su questo gravissi-
mo pacchetto governativo. 

Referendum 

ts Una minaccia " che 
fa paura ai partiti 
dell'accordo a sei 

C'è in molti compagni 
il rischio di sottovalutare 
la battaglia per la difesa 
dei referendum. In prima-
vera fu decisivo l'apporto 
dei rivoluzionari per riu-
scire a raccogliere le 700 
mila firme: senza la mo-
bilitazione dell'area di 
movimento di classe che 
si riconosce intomo a Lot-
ta Continua, l'iniziativa 
radicale non sarebbe po-
tuta andare in porto. Og-
gi la ^ minaccia » dei re-
ferendum è entrata uffi-
cialmente tra i grandi fat-
tori della Politica (pro-
prio con la P maiuscola): 
le 700.000 firme sotto le 
richieste di 8 referendum 
si sono inserite di forza 
nel balletto deJ2'« arco co-
stituzionale » e della sua 
crisi. Il PCI cerca dispe-
ratamente di trovare il 
modo di affossare i refe-
rendum (cambiando qua 
e là le leggi fatte bersa-
glio dei referendum abro-
gativi), la DC oscilla tra 
« l'uso alternativo dei re-
ferendum i> ( per far scio-
gliere le Camere ed an-

dare a elezioni anticipate) 
e lo .'sforzo di farli fuori. 
Visto che le centinaia di 
migliaia di compagni, di 
antifascisti, di democrati-
ci non hanno dato la loro 
firma per regalare un'ar-
ma da strumentalizzare 
poi da parte delle forze 
di regime, ma per usarla 
e per dare la parola a 
milicni di cittadini, occor-
re mobilitarsi al massimo 
per arrivare allo svolgi-
mento effettivo di questi 
referendum: la prima sca-
denza che ci sta ora da-
vanti, è la pronuncia del-
la Corte Costituzionale 
che intomo al 15 gennaio 
(probabilmente il 17) do-
vrà pronunciarsi sull'am-
missibilità costituzionale. 
Va tenuto presente che gli 
equilibri politici alla Cor-
te Costituzionale rispec-
chiano sostanzialmente 
quelli del Parlamento, ma 
che una forte mobilitazio-
ne può incidere e condi-
zionarli. Per questo è ne-
cessario che l'S gennaio 
sia una data di grande 
mobilitazione. 
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Per Irmgard Moeller 

L'ambasciatore tedesco e noi 
Torniamo sulla visita di 

una delegazione di espo-
nenti democratici — parla-
mentari e non — all'amba-
sciatore della Germania 
Federale a Roma per e-
sprimere preoccupazione 
sulla vita, le condizioni di 
carcerazione e l'incolumità 
fisica e psichica di Irm-
gard Moeller. 

L'ambasciatore si è com-
portato con correttezza ed 
arroganza: ha ricevuto la 
delegazione ed ha rappre-
sentato con ferreo rigore 
le posizioni di assoluta 
chiusura del suo governo. 
Il tutto ammantato di 
quella parvenza di inecce-
pibilità e « stato di diritto » 
con cui il governo tede-
sco sa procedere: sia che 
si tratti di « suicidi » di 
massa in carcere o di azio-
ni militari all'estero, sia 
che si tratti di sancire con 
assoluta naturalezza e le-
galità che chi è comunista 
non è democratico e non 
ha, quindi, il diritto di frui-
re delle garanzie democra-
tiche. 

Dice l'ambasciatore: 
Irmgard Moeller sta bene. 

può ricevere visite, può ve-
dere le altre detenute, 
può passeggiare durante 
l'ora d'aria, può leggere 
libri e stampa, può sce-
gliere liberamente i suoi 
avvocati. Ma non dice che 
la richiesta di visita da 
parte di deputate italiane 
è stata respinta, non dice 
che può vedere le dete-
nute scelte dalla direzione 
(con tutti i rischi di pro-
vocazione) e non le sue 
compagne di lotta, non di-
ce che subisce una sorve-
glianza ossessionante ed 
umiliante; non dice che 
dalle sue letture la censu-
ra allontana rigorosamen-
te ogni pur minimo accen-
no alla RAF, a Stamm-
heim, a Mogadiscio, al 
moviTnento di solidarietà 
e non dice che centinaia 
e centinaia di cartoline di 
solidarietà sono trattenute 
dalla censura; non dice 
che gli avvocati scelti da 
Irmgard (Heldmann e Jut-
la Bahr-Jendges) sono sta-
ti esclusi dalla magistra-
tura. 

Vogliamo ribadirlo: la 
legalità di queste carceri 

tedesche ha ucciso, fino-
ra, otto militanti della 
RAF: Holger Meins Katha-
rina Hammerschmidt, VI-
rike Meinhof, Siegfried-
Hausner, Gudrun Ensslin, 
Andreas Baader, Jan Cari 
Raspe, Ingrid Schubert. 
Che Irmgard Moeller sia 
ancora viva, sembra do-
vuto ad un'imperfezione 
tecnica di un apparato che 
per il resto sembra fun-
zionare perfettamente e 
portare alla liquidazione 
fisica di questi avversari 
dello stato tedesco-federa-
le. Vogliamo che d'ora in 
poi la vita di Irmgard non 
sia più. affidata al caso ed 
agli errori tecnici dei suoi 
aguzzini, ma alla mobili-
tazione democratica. 

Dice ancora l'ambascia-
tore: voi fate comitati per 
la democrazia in Germa-
nia che sarebbero un'offe-
sa per la nazione tedesca, 
voi volete visitare la Moel 
ler, voi parlate di libertà 
e di diritti umani. 

Come reagireste se dei 
deputati tedeschi chiedes-
sero di visitare Curcio? 
Ebbene, noi, per quanto ci 

riguarda, crediamo di ave-
re le carte in regola. Ci 
siamo mobilitati per il Cile 
carne per il Sudafrica, per 
l'opposizione polacca come 
per i compagni dissidenti 
in Germania Orientale. 

Noi crediamo) che non 
esistano confini e sovrani-
tà che ci possano impe-
dire di lottare per la de-
mocrazia. per le libertà, 
per sostenere compagni ri-
voluzionari, democratici, 
antifascisti di altri paesi, 
e siamo ben contenti se 
altri si mobilitàno al no-
stro fianco, contro la re-
pressione: questo lo dicia-
mo all'ambasciatore tede-
sco e lo vogliamo dire an-
che con molta franchezza 
ai democratici di casa no-
stra, talvolta assai più. 
propensi a firmare appelli 
e manifesti per lotte lon-
tane che non contro re-
pressioni vicine. 

Nell'indicare i compo-
nenti della delegazione che 
si è recata all'ambascia-
ta tedesca abbiamo omes-
so di ricordare Gianni 
Borgnia, capogruppo del 
PCI alla Regione Lazio. 

Milano 

Centinaia di lavoratori delle agenzie 
di assicurazione in corteo 

Milano, 22 — Circa 500 
lavoratori delle agenzie in 
appalto di assicureizione 
provenienti da tutta Italia 
hanno manifestato ieri da-
vanti alla sede dell'asso-
ciazione padronale. 

Il corteo, molto combat-
tivo, era caratterizzato 
dalle numerosissime com-

pagne che gridavano: 
« siamo tante, siamo più 
della metà, se volete fare 
i conti, siamo qua ». 

Momenti di forte tensio-
ne si sono avuti quando si 
è trattato di formare una 
delegazione con i lavorato-
ri che gridavano: « siamo 
sempre più incazzati siamo 

Milano - I precari della scuola 
per la difesa del posto di lavoro 

i lavoratori precari non docenti della scuo-
la di Milano e provincia sono in lotta per 
la difesa del proprio posto di lavoro e il 
reperimento di nuovi posti attraverso l'in-
dividuazione e II controllo di tutte le si-
tuazioni dove viene imposto io straordi-
nario, contro il taglio del bilancio della 
PI, contro le circolari-capestro di Malfatti 
e per l'applicazione delle leggi sull'edili-
zia scolastica 

tutti delegati» ed è stata 
imposta al sindacato la 
presenza di 50 ccanpagni. 

Questa iniziativa rappre-
senta una tappa importan-
te del processo di orga-
nizzazione e di lotta di 
questo settore col quale il 
padronato dovrà fare i 
conti e rispetto al quale 
gli stessi sindacati confe-
derali devono fare scelte 
precise di sostegno. 

Le agenzie di assicura-
zione in appalto sono cir-
ca 15 mila ed occupano 80 
mila addetti: il 90 per cen-
to sono donne e la stra-
grande maggioranza sono 
al primo impiego. Un set-
tore perciò particolarmen-
te disgregato e difficil-
mente organizzabUe; in-
fatti il trattamento con-
trattuale non prevede la 
contingenza e gli stipendi 
sono mediamente di 160 
mila lire al mese; il sinda-
cato è quasi inesistente. 
Questa sintetica premessa 
per permettere la cwn-
prensione dell'importanza 
che ha la lotta di queste 
lavoratrici iniziata da 18 
mesi su tre questioni fon-
damentali e rispetto alle 
quali viene condizionata 1' 
iniziativa sindacale. 

I punti sono: il mecca-
nismo di contingenza del-
l'industria l'applicazione 
dello statuto dei lavoratori 
e della legge 604 (licenzia-
mento per giustificato mo-
tivo). Partita con grandis-
sime difficoltà e scarso 
impegno da parte del sin-
dacato, la possibilità di 
vincere su questa piatta-
forma è oggi resa credi-

bile a partire dalla capa-
cità di organizzarsi delle 
lavoratrici e nel portare 
avanti, spesso spontanea-
mente, iniziative di lotta 
come le spazzolate e l'oc-
cupazione di agenzie quan-
do l'arroganza degli agen-
ti arriva a reprimere con 
i licenziamenti . 

Il rafforzamento delle 
forze di lotta, la loro ge-
ner^zzazdone e capacità 
di continuità hanno avuto 
come primo risultato a li-
vello organizzativo la co-
stituzione di un coordina-
mento nazionale di dele-
gati dell'appalto aperto 
che il sindacato è impe-
gnato a convocare dopo 
ogni trattativa per decide-
re rispetto ai risultati e 
dalle iniziative di lotta. La 
•sopravvivenza del coordi-
namento e un suo rafforza-
mento sono fondamentali 
per garantire un rapporto 
democratico tra la base e 
il vertice sindacale nella 
prosepttiva di un capovol-
gimento dei rapporti di 
forza intemi che finora 
hanno privilegiato gli in-
teressi degli impiegati del-
le direzioni. 

Il superamento di questa 
logica dovrà partire dal 
coinvolgimento di tutta la 
categoria sul piano com-
plessivo ponendo all'ordi-
ne del giorno il contratto 
unico per tutto il settore 
assicurativo in un costante 
rapporto con l'utenza (con-
tro l'aumento delle tariffe 
R. C. auto) e con la col-
lettività più in generale 
ponendo l'obiettivo deUa 
nazionalizzazione di tutto 
il settore. 

Preside reazionario espulso 
dalla scuola 

da un corteo di studenti 
L'altro ieri si è svolta al « Torricelli » una' as-

semblea indetta dalle donne di Piazza Abbiategrasso 
per discutere e partecipare alla manifestazione in 
quartiere Ticinese contro lo stupro di una donna. 
Dentro la scuola è stato identificato e perquisito dai 
compagni un noto fascista che è riuscito a scappare 
e rifugiarsi in presidenza. A questo punto il preside 
Prestipino reazionario e amico dei sindacati di de-
stra, autore a sua tempo di una sospensione a 700 
studenti e defila denuncia per altri t re con l'accusa 
di sequestro di persona (il suddetto era stato portato 
in assemblea) ha chiamato ia ipolizia che si è por-
tato via il fascista, tentando di picchiare oin compa-
gno. In risposta a ciò un'assemblea di massa di com-
pagni-e ha deciso a larga maggioranza di espelere 
il preside dalla scuola accompagnandolo fuori con 
•un corteo interno. 

Ancora un attentato 
contro una caserma dei CC 

Secondo attentato consecutivo contro una caserma 
dei CC a Torino. Analogamente alla sera prima in 
corso Umbria, ieri sera sempre alle 23,50 un'ordigno è 
esploso contro la caserma dei CC di Beinasco. La 
tecnica usata è la stessa della sera precedente: una 
raffica di mitra contro il portone principale e subito 
dopo l'esplosione della bomba. Anche questa volta nes-
sun danno alle persone, solo vetri e muri andati in 
briciole. L'attentato è stato rivendicato con una te 
lefonata all'Ansa da « Prima Linea ». Anche l'espio 
sione della sera prima in corso Umbria è stato ri 
vendicato in un secondo tempo da Prima Linea, dopo 
che la prima paternità era stata attribiuta alle BR. 

Il governo regionale siciliano 
si è dimesso 

Il governo regionale siciliano si è dimesso poco 
dopo mezzanotte, in chiusura della seduta dell'as 
semblea regionale dedicata al'approvazione del bi 
lancio di previsione e di alcuni provvedimenti legi-
slativi che erano stati discussi nei giorni scorsi. _ 

Le dimissioni erano previste già da diversi gior-
ni, in relazione ai contatti in corso t ra i i>artiti 
p)er la formazione di una nuova maggioranza. 

Dopo l'annuncio delle dimtesioni del governo — 
che era stato eletto nell'agosto 1976 con un accordo 
programmatico esteso ai PCI e ai PLI — il presi-
dente dell'ARS, Pancrazio De Pasquale (PCI) ha 
aggiornato i lavori al 16 gennaio per l'elezione del nuo 
vo presidente della regione e della nuova giunta. 

Occupato dai lavoratori 
il municipio di Oggiono (Varese) 

I 400 dipendenti della ditta Omob-Camiti di Og 
giono CVarese) hanno occupato ieri sera il municipio 
della cittadina al termine di una manifestazione indet-
ta per protestare contro la mancata corresponsione di 
quattro mensilità di salario. La ditta, che si trova in 
difficoltà da diversi mesi, produce motori fuori bordo 
e macchine tessili. L'occupazione della sede del co-
mune terminerà questa sera alle 22. 

Sospeso dal lavoro 
per assenteismo 

L'infermiere Ciro Ponte, di 36 anni, è stato con-
dannato dal pretore di Torre Annunziata, ad un anno 
di so^jensione dal servizio e a cento mUa lire di 
multa per «assenza arbitraria dal posto di lavoro». 

n direttore dell'ospedale civile di Torre Annun-
ziata (Napoli) aveva presentato al pretore, una de-
nunzia contro l'infermiere accusandolo di « essersi al-
lontanato, senza giustificato motivo, dal reparto chi-
rurgia uomira ». 
Manifestazione contro la chiusura 

delle sedi di sinistra 
Alcuni giorni f a si è svolta a Diamante (Cosenza) 

una manifestazione contro ia chiusura delle sedi di 
sinistra e la montatura contro i « 96 » (di cui fan-
no anche parte i compagni di Diamante), organizzata 
al Collettivo « Carlo Marx » a cui ha aderito la FGSI 
di zona. 

Pubblicità 
L'aver pubblicato ieri la manchette pubbiicitawa 

della SaveUi comprendente il libro «Senza collare», 
non significa da parte della redazione ignorare o 
tanto meno prendere posizicaie a favore del libro, sul 
quale è in corso una polemica da .parte di molte com-
pagne fenBtiiniste (alcuni collettivi di Roma hanno 
addirittura proposto il boicottaggio), ma risponde agli 
accordi presi con la casa editrice circa la pubbli-
cità sul giornale. 
In lotta i lavoratori dell'aeroporto 

di Venezia 
I dipendenti dell'aeroporto intemazionale « Mar-

co Polo » di Tessera (Venezia) sono in agitazione, dal-
la tarda serata di ieri, dopo la rot:tura delle tratta-
tive con i'amministrazi(Mie del provveditorato ail Por-
to, che gestisce lo scado aereo, sulla r i o r g a n i z z a z i o n e 
e la meccanizzazicme dei servizi. Fino a quando n<Hi 
vi sarà una schiarita nella vertenza il personale ae-
roportuale si asterrà dal lavoro per due ore al giorno, 
senza preavviso. 
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• « UN DOMANI 
NE PUÒ' 
GODERE ANCHE 
IL PARTITO 
COME HO 
ACCENNATO 
SOPRA... » 

Card compagni dd LC io 
sono una persona anziana 
pensionato deMa G. dd Fi-
nanza, owdamente noiiita-
re di truppa e vivo da so-
3o in una camera d'alber-
go perché sono impedito 
dd avere un piccolo appar-
tamento par il semplice 
motivo di essere dissiden-
te dei partati di destra fa-
scista, e per questo risul-
to schedato, perseguitato 
oltria che dalla fx>lizia dai 
preti con tutto il loro se-
guito!... Intanto quei spu-
dorati DC-fasoi&ta fanno 
tanto polverone per i dis-
sidenti intellettuald dei!' 
URSS. 

Desidererei sapere da 
voi se a Genova esiste u-
n a Siede d i L C . H o g i r a t o 
un po' dappertutto ma non 
sono riuscito a brovaria. 
A Sanpderdarena ho visto 
•un facsimffle del giomade 
di LC appiccicato al mu-
ro, ho intensificato te ri-
cerca e ho trovato un ri-
fugio saturo di fumo dove 
c'erano .un mucchio di per-
sone tra maschi e f'Emmi-
ne i quali mi dissero che 
effettivamente una volta 
c'erano il IjC e che anda-
rono via, non mi hanno sa-
puto dire dove si fosse-
ro rinsediati. Queste per-
sone mi dissero di fare 
parte agli Autonomi dove 
ho consegnato ioro 30.000 
lire riiascdandomi l'allega-
ta riosvuta. 

Io sono ex partigdano a 
FdiPaize e Io posso docu-
mentare. Ma a parte (M 
tutto questo, il mio scopo 
è un altro. 

Come ho già detto che 

h ^ m v f i o 
c o w 
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vivo da sdo e di conse-
guenza il ^orno che chiu-
do gli occhi non votnrei 
che i parenti, proprio in 
questi casi, si rifanno vi-
vi al solo scopo di appro-
fittare dei miei risparmi. 
Sono divorziato con una 
figlia sposata e ha dato 
ospitalità a sua madre e 
a me harmo mi=sso la po-
lizia appresso e soprat-
tutto i OC., religiosi ecc. 
seminando qua e là che 
sono: ladro, omosessuaile 
e tantissime altre ingiurie 
di ogni sorta e queste dif-
famazioni si è sparsa a 
macchia d'oMo, e sì, per-
ché ha trovato id terreno 
fertile in base alla mia 
dissidenza DC fascista e 
cattolica proprio la par-
te più acuta del pettego-
lezzo. 

Non so se rendo l'idea 
delia mia precaria situa-
zione. Preciso che l'alber-
go di occupo una camera, 
sia il padrone che ia ge-
rente, amante di lui, sono 
effettivamente fatìatid del 
passato e prasente del 
MSI, pertanto è ovvio che 
mi danno tanto fastidio 
in quanto ospitano ragazzi 
scritti al MSI, pertóò non 
mi fanno riposare né notte 
né giorno. Non mi aggre-
discono fisicamente per 
paura che chiudano ì'al-
bergo. Negli anni passa-
ti è stato chiuso per pa-
nacchi anni. Oggi l'alber-
go ha la massima prote-
zione sia | » r il caso mio 
e sia politicamente. 'E' de-
nominato « albergo moder-
no » ma in realtà è una 
vera indecenza, trascura-
to all'eccasso, però fa 
molti affari sulle coppie 
•irregolari tra ambosessi, 
omosessuali ecc. In po-
che parole è un vero « ca-
sino »! 

Vi mando per adesso u-
na piccola regalia e mi 
raccomando di interessar-
vi d el mio caso cdie un do-
mani ne può godere ^ c h e 
il partito come ho su ac-
cennato. Grazie. 

Tantìssiimi augurom dal 
V. Compagno Cadoni Sal-
vatore, via deiHa Pasta 
Vecchia 12, Genova 161-23 
Genova 17-12-77 

Ca<doni Salvatwe 

• ESOTERICA-
M E N T E 
'ESAUSTIVI... 

E BEETHOVEN 
Finanze, 17 dicembre 1977 
« Inno alla gioia e com-
pagni disperati » 

Cd rivolgiamo al gioma-
l'e per una crdtìca che non 
oi sembra assolutamente 
fuori duogo all'interno del-
ie pdemidie degli ultimi 
giorni, soillevate da più 
parti e che hanno trovato 
il maggiore spazio nella 
pagina delie lettere. 

Permettete, compagni, 
che esprimiamo ii nostro 
giudizio su quello che è 
id degenerare decandenti-
stdoo deU)3 lettere <die ven-
gono indirizzate a LC e 
pubblicate. 

•Ieri venerdì sedici, d 
sdamo veramente immersi 
in un mondo di alto livel-
lo «poetico» («... i ra-
mi nudi di un pasco, ri-
dotto a scheletro dall'età 
della statone.. . ») (con 
tutta la solidari^à per il 
compagno la cui dispera-
zione condividiamo qiioti-
ddanamente), che par dire 
da verità non ci sembra 
estremamente «progressi-
vo». Beninteso che ripu-
(Mamo anche noi la figu-
ra diad «buon màlitantino» 

« stachanovista » deMa ri-
voluzdone, freddo determi-
nato disumano nella rigi-
dità dei suod princdpi (e 
della 9ira mor^e). Tutta-
via sottolinedairho che è 
sempre stato molto facile 
abbandonare la responsa-
bilità di sé e lasciarsi an-
dare a toni regressivo-
amniotìci (per crogiolarvi-
cisi). 

Non affermiamo che va-
lidi motdvi per giustifica-
re questa nostre situazio-
ni non l is tano, ma che 
si deve anche fare i con-
ti con l'incapacità (ohe è 
poilitica) dd gestire su un 
piano concreto le man-
cante che deniunciamo. 

Olteettutto ciò pone dei 
problemi immanenti an-
che alla redazione: lo spa-
zio non è molto, e spre-
care (a volte è così) una 
pagina neEe lan^entazioni 
dei compagni, può sottrar-
re spazio a cose « più fred-
de», ma che sono iedi-
spensabiili per la contro-
informazdone dd tutti. 

A proposito dd pagine 
sprecate: Abbiamo letto 
siampre sui giomaie di ve-
nerdì 16 l'aborto redattivo 
della pa#na centoale (.. su 
Beethoven). Veramente, 
appana letti i cinque pa-
ragrafetti, che sembrano 
esotericamente esaustivi 
(contagio iinguistdco...); 
non abbiamo potuto fare 
a meno di riguardare in 
prima pagina se stavamo 
leggendo su LC, oppamai, 
sospetto balenato imme-
diatamente a tutti, sul 
Griomale «Nuovo» di quel-
la mummia ammuffita di 
MontaneiUi. Vorremmo spe-
rare che quella pagina sia 
stata uno scherzo (di gu-
sto peggio ohe pessimo); 
e infatti non riusciamo a 
credere che tra compa-
gni ci si possa pigliara 
per il culo in questo mo-
do orrido. In effetti nella 
citata pagina centiraie si 
I>aria un linguaggio da 
nataMno sapegno, «mi qual-
che airzigogolo ottocente-
sco in più e, forse per 
dare « tono » già fin dal-
le prime righe, vi si tro-
vano iniettati fra le pa-
role i termini «borghesda» 
e « proletariato ». 

AssiH-di sono i banalis-
simi episodi (di m^amoria 
storiografica e bio@-afica 
fascista), ohe caratteriz-
zano e inna'lzano la sta-
tura del « grande ». (... 
« non io fermeranno ma-
lattie e sofferenze, nji-
seria ed indifferenza... 
Beethoven si trova a cer-
care... nella sofferenza la 
gioia di creaiB»). Quest' 
uso ideologit» della bana-
lità quotidiana si accom-
pagna degnamente ai fu-
nanboldsmi letterari, che 
sfociano quasi sempre nel 
norsenso. («... rirmova-
mianto artistico nell'eter-
nità della musica... »?!? 
« ... serenità senza tempo 
di forme mute... »?!?). Gli 
esempi di frasi siffatte 
sono non pochi nell'artico-
lo. Ciò è, lo ripetiamo, au-
toritario e fascista mai con-
fronti dei lettori di LC 
(che crediamo siano ope-
rai, disoccupati, studenti, 
ecc.), in genere de-, 
gU frumenti culturali e 
linguistici per capire un 
discorso ed un 'inguaggio 
borghesi (la cui natura è 
di essere incomprensibdii). 
La padronanza di questi 
strumaiti va sfruttata per 
«Kitribuire a suparare 
quel tìpo di discorso e di 
i l ingua^o, txm per farli 
passare suMa testa di co-
loro che per id giomaie 

sottoscrivono e per cam-
biare la realtà lottano (e 
non sproloquiano). 

OonaludeiKto vorremmo 
acoennaire, e qui se volete 
ed sarebbe da ddsoutene, 
alla carrfusione fatta dagli 
autori della paigina incri-
manaita tra Beethoven e 
il decadentismo tedesco, 
nonché (lad è quasi peg-
giore) tra arte aristocra-
tica ed arte borghese nel-
la (xermania della batta-
glia di Jena e del domi-
nio napoleonico, ia stassa 
Germania in cui Fichte 
pronuTKaavia i suoi « Di-
scorsi alla nazione tede-
sca » e in Olà fHxispera-
vano le idee aristocrati-
che dei romantici di Je-
na e Berlino. 

Consigliamo dunque, per 
chi avrà l'ambizione di 
tentare un'analoga sorti-
te su l e pagine del giorna-
le dal movimento, di par-
tire con un poco più di 
ÉnformazàtKie e dd svilup-
pare un discorso materia-
lista e non retorico. 
Emma, Marco, Afra, Rug-
gero, Lorenzo 
PS - Se da lettera è trop-
po l'Ur»ga, potraste metter-
la nella pagina centrale in 
occasione di una eventuale 
commemorazione di Ri-
chard Wagner. E speria-
mo che serva. 
L'atto, scritto e fatto, in-
sieme alla lettera sono 
partite 5 HHla lire. 
« Buon Natale »! 

CP SERVE 
ANCORA 
MANIFESTARE? 

Ultimamente mi capita 
sempre più spesso di par-
tecipare alle manifestazio-
ni senza esseme più mol-
to convinta. Le ultime due 
poi mi harmo lasciata com-
pletamente delusa. Intendo 
quella di lunedì 12 dicem-
bre (che non fu autorizza-
ta dalle donne contro la 
violenza dell'uomo, e in 
particolare della polizia, e 
contro lo sfratto da via 
del Governo Vecchio. Ho 
l'impressione che oggi co-
me oggi manifestare non 
serva più a niente. I com-
menti della gente che ho 
potuto ascoltare in auto-
bus o per strada è di so-
lito questo: — ma cosa 
succede? — oppure: — è 
la solita manifestazione 
del sabato... —. 

Insomma compagni, ia 
gente non si chiede più 
quali sono le cause che 
ci portano a dover scen-
dere in piazza. 

In riguardo alla penul-
tima manifestazione (12 
dicembre) anche i com-
menti dei compagni più 
ottimisti erano in q u a l ^ e 
modo desolanti: — alme-
no gli abbiamo fatto ve-
dere che ci siamo —, — li 
abbiamo tenuti tutto il po-
meriggio impegnati a cor-
rerci dietro —. 

C o m p a q , non cerchia-
mo di illuderci tra di noi! 
Quel pomeriggio è stata 
una ennesima sconfitta del 
movimento. 

Manifestazione del 17 di-
cembre: arrivo a piazza 
della Chiesa Nuova aUe 
17 ci sono già un bel po' 
di donne. Anzi mi correg-
go, di donne ce ne sono 
davvero pochine, la mag-
gioranza erano giovanissi-
me (e quelle un po' più 
grandi dove cazzo stava-
no?) 

E qui già si potrebbe 
fare il primo commento 
della gente: — ma non 
lo vedi che sono un miic-

chio di ragazzine urlan-
ti! — 

Inizio del corteo: per 
tutto il tragitto siamo pre-
cedute da tre cammionci-
ni deUa polizia (20-30 me-
tri più avanti). Da uno 
di questi sbuca il busto 
di un celerino (a me p*-
reva un ottimo tiro a se-
gno) era vestito a mo di 
subacqueo: giubbotto ca-
sco fucile. Per l'intero per-
corso (l'ho sempre osser-
vato) non ha fatto altro 
che sghignazzare e farci 
dei gesti. 

Per tutta la durata <Ìel 
corteo ho avuto l'impres-
sione che noi stessimo se-
guendo loro invece del 
contrario. 
• Mentre sfilavamo la 

gente neanche ci guardava 
più eravamo semplicemen-
te parte integrante della 
città (come potrebbero es-
serlo delle automobili). 

Nell'ultimo tratto del 
percorso (per un buon 15 
minuti) lungo il Tevere, 
non c'erano nessuno tran-
ne noi. E mentre noi gri-
davamo (a chi?) il cor-
tecr mi è parso come una 
grande masturbazione col-
lettiva. Arrivate a piazza 
Augusto Imperatore ci sia-
mo trovate a fronteggiare 
la polizia. A quel punto 
mi sono voltata a vedere 
quante eravamo, e di com-
pagne ne ho viste pochis-
sime, in compenso cerano 
i carabinieri. Dove erano 

finite te compagne? 
Sparite! 
Ma non si era deciso di 

raggiungere il PSI? 
A questo punto compa-

gne/i concludo la lettera 
domandandomi: sgrve an-
cora manifestare? 

Oggi come oggi gli uni-
ci ad ascoltarci, anzi a 
sentirci, è la polizia. (!!!) 

Una compagna scorag-
giata. 

Isabella 

• E IO NON PAGO! 
Firenze, 15-12-77 

iln data 24-11-77, uscen-
do dai casello dd Padova 
dell'Autostrada del Sode 
proveniente ^ Firenze 
Nord alida giada della mia 
Volkswagen, mi sono ri-
fiutato di pagare il pe-
daggio all'esattore, poiché 
secondo di mio parere il 
fondo stradale completa-
mente disastrato e le gal-
lerie compitamente buie 
o comunque pochissimo il-
luminate costituiscono' se-
rio pericolo per l'incolu-
mità dal dttadino. 

Quanto sopra per far 
presente alla stampa e al-
le competenti Autorità la 
situazione delle nostre at-
tuagli autostrade in consi-
derazione anche dell'ulti-
mo ingiustificato aumento 
dei pedaggi. 

Riccardo Calamandrei 
vìa deUe Oche 24 R. - Fi-
renze 

Cof^hsi^Rl 

CoR^llSOdlQl 
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Biianoa Guidetti Serra è nota 

a tiuttd d compagni e le compa-
r e iper ii suo instancabile la-
voro di avvocato demoCTatìco. 
che l'iha vista difendere nei tri-
biHiali di tutta Italia oentónada 
dà militanti di sinistra colpiti dal-
la repressione e affianoarsi ne-
gli uMmii anni ^alle battagMe del 
nK>vimento femminista: è una 
donna che ha f atto della sua ipro-
fessione luna forana di militanza 
politica e sociale. Torinese, è 
durante gii scdopeni del marzo 
del 1943 die oominoiò ad occu-
parsi di paMtioa, fino ad injpe-
gnarsi dÉrettaniente nella Resi-
stenza : si è occupata a liKigo 
dei «Gruppi dì difesa della don 
na » e neU'ruMdimo periodo della 
lotta partigiana ha svolto ila sua 
attività prevallente nei Comitati 
di agitazione. 

Per questo Bianca, nella pre-
messa del suo libro Compagne -
TestìnxmiiMize di psateoipazione 
politica femminile, dice che que-
sto lavoro « è stata l'occasione 
per incontrare tante vecchie e 
meno vecchie amiche e compa-
gne ». Due volumi che si leggono 
sema fatica, con commozione. 
Quarantotto interviste, the ci par-
lano di cinquantuno donne, tutte 
di origine proletaria, tutte tori-
nesi: la più anziana ha ottanta-
sette armi, la più giovane cin-
quanta. Testimonianze vivissime, 
non sfuocate dal tempo, che ab-
braciano un arco di armi che va 
dalla guerra del 1914-17, all'occu-
pazione delle fabbriche nel '20, 
agli scioperi del marzo 1943, alla 
Resistenza, agli armi duri della 
guerra fredda, per arrivare in al-
cuni casi fino alla ripresa delle 
lotte operaie del 1968-69. 

«Nei libri di storia della Resi-
stenza, e sono ormai molti, si 

legge che nel dicembre del 1943 
si costituirono i Gruppi di difesa 
della donna e per l'assistenza ai 
combattenti per la libertà. Non 
si dice però che cosa fossero, 
che cosa facessero, quali fina-
lità. perseguissero. Questo libro 
è nato dalla decisione di col-
mare in parte tale lacuna, racco-
gliendo a distanza di trentanni 
i ricordi di alcune protagoniste ». 
Ma, riconosce la Guidetti-Serra, 
il proposito iniziale si è ben pre-
sto dilatato e «ne è nata una 
sorta di autobiografia politica di 
ciascuna. Tengo a sottolineare 
politica... La loro più intima sto-
ria di donne, insomma, è in om-
bra. Appare solo per accenni, il 
più delle volte è taciuta. » Non 
sono le dorme famose, le eroine, 
già mummificate loro malgrado: 
«. Queste donne sono state "base". 
Praticamente tutte, anche coloro 
che in tempi e contazioni parti-
colari svoisero mansioni o inca-
richi difficili e di responsabili-
tà ». Raccontano con incredibile 

modestia di azioni militari di cui 
sono state protagoniste, di tortu-
re, carcere, mischiando il tutto 
con i piccoli fatti della vita quo-
tidiana. i figli, il lavoro, la real-
tà della fàbbrica. Come sempre 
accade per le donne, pur essen-
done state protagoniste, scompa-
iono dalla storia ufficiale: la Re-
sistenza oggi pare che l'abbiano 
fatta tutti, tranne loro. Forse 
proprio questo silenzio imposto al-
le donne, dopo gli anni eroici, 
che collettivamente le donne non 
sono riuscite a rompere, aiuta a 
capire perché così poco, un'espe-
rienza intensa come quella della 
Resistenza, abbia modificato la 
mentalità, la cultura, j rapporti 
tra la gente. In questi due vo-
lumi, il tentativo, riuscito e ap 
passionante di ricostruire un pez-
zetto dell'altra storia. 
Bianca Guidetti-Serra, Compagne 

- Testimonianze di partecipa-
zione politica femminile. Edi-
zioni 'Einaudi (coHana « Gli 
struzzi»), voi. W I , Mre 7.800. 

Autobiogra^ 
politiche 
di donne 
dimenticati 

In un libro di Bianca Quieti 

Buchi nelle scarpe 
e Soccorso rosso 

Angiolina Fenoglietto 

« Che cosa ti ricordi mamma 
deWoccupazione delle fabbriche?» 

« So che papà non veniva nep-
pure più a casa. Lavorava alla 
fabbrica delle molle in via Mon-
dovi numero 19. Nel periodo del-
l'ocoupazione delle fabbridie lui 
era commissario di fabbrica: do-
veva provvedere a fare i lavori, 
hanno lavorato tanto e non veni-
vano neppure a casa. Dovevano 
procurare il lavoro e... » 

« Per tutto lo stabilimento? ». 
« Tutto, perché se si fermava 

lui erano poi fermi tutti. Io gli 
portavo da mangiare e poi dopo 
rincasavo con te ». 

« Senti, quando è arrivato 1' 
ordine di cedere le fabbriche ti 
ricordi cos'è capitato? ». 

«Lui non voleva cedere, allora 
ha dovuto... C'era venuto le guar-
die r ^ i e proprio lì davanti alla 
fabbrica; c'erano tutti i carri 
per prenderli e portarli via e 
ha dovuto uscire così per forza ». 

« Papà mi raccontava che l'in-
gegnere Pellicciotti, d ie era il 
padrone dello stabilimento, gli 
aveva offerto un .posto, un po-
sto di capo. Perché non ha ac-
cettato? ». 

« Perché lui voleva essere ope-
raio e non voleva nessun posto 
alto... E non voleva soprattutto 
tradire i suoi compagni. 

«Poi papà ha potuto lavorare? 
Riusciva a lavorare? ». 

« Avevano promesso di aggiu-
starlo alla Fiat materiale ferro-
viario; lui è andato ma sempre 
come operaio. E come lavoro 
glielo avrebbero sempre dato, 
ma n<m potevano tenerlo, altri-
menti i fascisti facevano chiu-
dere. 

•Allora ^ dicevano che ave-
vano dovuto chiudere un repar-
to per avere il pretesto, la scu-
sa di mandarlo via. E pai ha 
sempre continuato così! Comin-
ciava un giorno o due, qualche 
settimana e poi dovevano lasciar-
lo a casa ». 

« E allOTa mamma, hai dovuto 
lavorare tu? ». 

« Per forza ». 
«Dove hai lavorato, mamma, 

te lo ricordi? ». 
«Non mi ricordo bene il nome 

dei posti... Ho lavorato negli im-
permeabili. Ho lavorato iKiUe for-
niture militari, nelle ^poltrone 
Frau, nelle scarpe. Io dicevo a 
tutti: "Eh, sono capace, sono 
capace", per farmi assunresre e 
ci riuscivo, ci n»ettevo della vo-
lontà per<iié non avevo mai fat-
to questi lavori. 

Ero ricamatrice e da ricama-
trice sono venuta a lavorare nel-
le suole deUe scarpe. Oh, avessi 
visto che mani nere che avevo, 

perché adoperavo la pece nelle! 
macchine, che passava il filo che | 
era un cordino, neh! Allora nonj 
c'erano i motori, bisognava pe-
dali le e tutto. Proprio tanta fa-I * ti JU V Ci fj 
tica. E paga poca ». L g {.y 

« E allora di giorno lavwavi le yoita' 
così e molte volte di notte rica jj^o, m 
mavì i corredi da sposa». jiE' vei 

« Sì. Delle volte passavano set- fto a ci 
timane che dormivo sì e no sette jscio, co 
o otto ore non di più in tutta jiGli ol 
la settimana ». a posti 

« Ricordi che papà aiutava mal- pe acc 

Inaugurare/er 
M. Franceso(\cco 

Mi è capitato dì andar den- k che 
tro almeno quattro volte, se non sta per ; 
cinque, non mi ricordo più bene, a che J 
Mi prendevano sempre sotto le s sola di 
feste mi tenevano quei cinque o ifi'altra, 
sei giorni che potevano tMian" a a sto 
poi erano obbligati a lasciarmi bardava 
andare. Venivano ad arrestarmi i l-ì, n-
perohé io « ro una sovversiva teato: 

per loro. ani 

Seconda voce: < Lo eri... >• ^ ^ bamb 
Una sovversiva da bun pai- ha bi 

(Una sovversiva da buwi prez-Sche sor 
zo!) fha racc 

Venivano quelli del Commissa- > .\rrivata 
nato e io quando li vedevo ar- 'Ĵ )erior< 
rivare sapevo già che dovevo usto a st 
andare con loro. 'Aiama 

L'ultima volta è quela 3i ^ a sen 
è venuto mio marito che pia"' «mano 
geva tairto. E poi mi han man- 3e giom. 
dato giù. Siam partiti di Qua « E lei; 
siamo andati a Roma; a Ronw telone d( 
abbiamo dormito nei carcere ^ H Torii 
Roma e poi siamo ripartiti alia ^ ^ ^ 
ntattina. Mi hanno portato a ^ ^ 
Ventotene. u ^ / 

L',unica cosa che ricOTdo bene ^ ^ ^ ^ 
e che ricorda più bene te ® Sa eh 
me (allude all'amica prese"^ « garofa 
è che ho saputo che ero l a ^ ] ^ ^̂  mi ne 
dcaina che ci arrivava... 
lì hanno avorto dei fastidi ' sono 
mettermi a posto; non potev^ ^rancesc 
mica mettermi nel cameroi» a ^mat i i 
gli wmini . E U c'era un b r ^ ^ l a i a < 
diere, non so più che ô » lì ^ ^ 
se, dei carabinieri. Qua^^JT ^ ^ che 
saputo che ero la prima t q^est 

Vei^ « IO fos «Oh, vado a inaugurare 
tene?». Ma si vede che ^ perei 
detto, così, tranquilamente. ^ casa. S 

« Crede che sia un 
onore Sonc ^ ^ICUC WJC -OKI Ao ^ ' 

questo qui mi ha detto. J » - ttuo ma 
rabbiato, come dare: questa ^ s a da 
è una stupida. ne 

Seconda voce: « A me ha d e ^ ^avam, 
quando la memoria l ' a ^ f 
dalle carceri di Torino i h ^ ^ so ; 
tata a Roma, poi a V a ^ lavora 
Quando e anivata a Ventoten ^ ^ 
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Guìetti Serra 

ak) le nostre condizioni ancora 
Soccorso rosso? ». 
iSì, lid diceva: "Noi sdamo 
iri, i compagni sono dentro", 
io dicevo; "Ma non abbiamo 
iìi per le scarpe della bam-
a" ». 
<Ti ricordi che c'erano dei bu-
i nelle scarpe e pioveva, e tu 
jgavi le cartoline e me le in-
lavi li perché non si poteva 
siprare Io scarpe e magari 
m soldi delle scarpe papà li 
tsava al Soccorso rosso? Mam-
p, e tu ti sei Lamentata qual-

volta? ». 
NNo, mai ». 
|iE' vero che lo avevano man 
lo a chiamare tante volte dal 
io, cosa gli offrivano? ». 

jiGli offrivano magari anche 
j posti di responsabilità se a 

accettato la tessera... ». 

ece nelle 
1 filo che 
Uora non 
nava pe-
tanta fa-

la vfravi 
3tte rica 
». 

vano set-
no sette 
in tutta 

ava mal-

are/entotene 
ancesaAccossato 

lar den- ice che camminando incolon-
:, se non sta per andare in questa caser-
)iù bene, a che li doveva ospitare era 
sotto le 3 sola di donne. Da una parte e 

cinque o ;8'altra, c'era gente che faceva 
tenaroi 5a a sto passaggio e gente che 

asciarmi fedava con... cordialità alme-
Testarmi iLei, mi ha raccontato: "Io ho 
iwersiva tesato; gii antifascisti ci sa-

^0 anche qui". E dice che 
i... »• ^ pa bambina, a mano della ma-
m pat- ha buttato due garoafnd ros-
» [X«z-Jche sono andati in terra e lei 

'ila raccolti ». 
tfiunissa- irrivata in sta caserma questo 
levo ar- 'Siperiore », quello che era pre-

dovevo uso a sta faccenda U, l'ha fat-
'Aiamare nel suo ufficio. Lei 

I li che Seva sempre 'sti garofani rossi 
le pian- "mano e lui le dice: «Lei sa 
in man- % ^ ^^ggj, ^ 
i qua e S ĵ j. ^ Guardi ho perso la 
a Roma ^^^ tempo. Ero in carce-
"cere t a Torino, poi son passata per 
titi alia e poi non so più che 
rtato a ^ ^gg. ^ 

allora glielo dico io che 
lo bene ^ è oggi: oggi è il 1° mag-

f j 1 ^ cosa vuol dire avere 
•eser^' « garofani rossi in mano? ». 
a ^ mi ricordo che lei gii ha det-

* * Tapino, è già per quello 
stid̂  ' ^ sono qui! ». 

^ancesca: «E poi mi hanno 
-^"^ti in una famiglia, l'unica 

hn perché cucivo, facevo 
' f o c h e fòcevo a casa». 

contenta 
^ 'o fossi li. Ma son rimasta 

le perché poi mi han mandato 
Son stata meno di sei 

^^ar- > • poi tornata a Torino, 
^qua marito intanto era andato 

^ ^ ^^ ® siamo ri-
o ' i nel nostro retrobottega; 

a aggiustati alla bella-

molto bei» e avevo tutta la fi-
ducia che si può avere in un 
bravissimo compagno e: «Ti, f 
làs gniiin sold da deme? » (Tu, 
non hai nessun soldo da darmi?) 
Come adesso è venuto ComoUo: 
« L'urna da ciapé tanti miltum 
e sì e. là» -(DobbianK) incassare 
tanti milioni e qui e là). Gli ho 
detto: «Aspetta che prenda la 
pejjsione... perché adesso sono 
senza » e coà... 

C'era un compagno che abita-
va in una via del c«itro, una via 
vecchia e brutta... era quello che 
pr^ideva tutti i soldd del «Soc-
corso rosso », rincaracato. 

Mio marito l'ho conosciuto in 
mezzo ai compagni. Non mi ri-
cordo quando, mi sembra da 
sempre, perché allora si frequen-
tava solo i compagni... Ai Carlo 
Marx: c'era ComoUo, Bricca, un 
bravissimo compagno che non so 
nemmeno se sia vivo o morto... 
Era padrone di una casa; solo 
perché era padrone di quella 
casa, il papà per lo meno, era 
già un mezzo borghese, per lo 
meno in mezzo a noi... 

Dopo la gueira, ho dato la so-
lita attività politica ma non mi 

ricordo die cosa facevo in par-
ticolare; si mangiava la sera iti 
fretta e pòi... in sezione. Sono 
andata in sezione fino a quando 
sono stata ricoverata al San Ca-
millo. La iiiriima voMa sono anda 
ta due anni fa, cammdna-vo an-
cora... E pod ho dovuto smettere 
di muovermi. 

Seconda voce: «Mi h ^ detto: 
quando sono andata a i a Oame-
ra del lavoro le prime volte so-
no sitate colpita dal fatto die lì 
ho visto un ambiente che rKMi 
conoscevo; tra compagni.., sono 
un po' come fratelli ». 

Francesca: « Era una bella ca-
sa; io non avevo mai visto una 
casa così bella. L'ho detto an-
che con questo compagno infer-
miere che abita vicino a me che 
io adesso per salute non iposso 
pili frequentare ». 

Però ora è tutto un altro am-
biente. I giovani non S<HIO più 
fratelli e amici come eravamo 
noi. Noi bastava: •« E' un com-
pagno» e «ciau! » 

Era tutto un altro affare; tutti 
amici, tutta la fiducia subito... 
Adesso invece sun dròlu. '(SOTO 
strani.) 

Donne caparbie 
Fiorina Friziero 

Ricordo qualche sciopero; ades-
so io mi riferisco agli scioperi 
del marzo '44 perché, come dico, 
nel '43 non ero alla Fiat. E' sta-
to molto bene organizzato e non 
perché io sia donna però ci va 
u:i plauso alle donne per quello 
sciopero. Penso che se non fos-
sero state te donne ad essere co-
si caparbie in quella occasione 
forse non sarebbe riuscito così 
come è riuscito. 

Perché gli uomini avevano mol-
to più paura delle donne. E dire 
che poi a essere deportati erano 
tutti e due. Però forse l'uomo 
vedeva di più. Era., non so. 

Quando io avvicinavo qualcuno 
dicendo che l'indomani ci sarebbe 
stato lo sciopero vedevo dei volti 
impallidire negli uomini, mentre 
ciò non accadeva nelle donne. 
Proprio verità. 

C'era quella donna che diceva: 
« Ma, non iSO, come faranno i più 
farò anch'io ». 

Invece c'erano degli uomini che 
avevano proprio paura; dicevano: 
« Tanto non serve a niente ». 

Avevano anche ragione perché 
molti sono stati deportati; noi, 
ad esempio, abbiamo la sezicme 
socialista dedicata a Giorgio Ba-
raldi che è stato preso... E «MI 
lui tanti altri purtroppo. 

Io ero a quel tempo già ade-
rente al partito socialista, re-
sponsabile delle donne socialiste 
della Fiat Mirafiori e del quarto 
settore che comifM'mdeva da cor-
so Dante la zona sud... Corso 
Qrbassano fino a Borgaretto e 
la collina, ecco. E poi ero mem-
bro del Comitato di liberazione 
nazionale quale rappresentante 
dei Gruppi di difesa della donna. 
Ecco, come socialista, ero due 
cose... 

Come ci organizzavamo, cosa 
facevamo noi donne? Dunque la 
nostra propaganda era quella di 
insistere perché aderissero il più 
possibile agli scioperi e .poi so-
prattutto che sabotassero la la-
vorazione, perché tutto quello che 
la Fiat produceva andava in naa-
no ai tedeschi, conseguentemente 
andava contro di noi. 

corri ! Corri, 
Carmen Nanotti 

Io avevo dei collegamenti an-
che a Luoento, c'erano parecchie 
donne. Io a queste qiia davo dei 
volantini da mettere nelie buche, 
da affigere davanti alle case; 
tutti i volantini che mi dava la 
Vittoria io a mia volta li distri-
buivo a loro. Però il più grosso 
lo facevo io durante gli allarmi 
o dopo i coprifuoco o dopo gli 
allarmi quando c'era caos per 
le strade. In quel momento era 
anche fadle distribuire volantini. 
Sovente dopo i bombardamenti la 
gente diceva: «Hanno anche fat-

to anche di lancio di volantini! ». 
Invece ero io che li mettevo di 
qua e di là... 

Non è che eravamo molte don-
ne, perché non era facile avere 
il contatto con molte donne. 

Quando io andavo a lavorare 
aila Fiat, al Martinetto fucilava-
no, e sovente il tram non an-
dava avanti perché tutto veniva 
bloccato. Allora puoi immaginare 
le nae esclamazioni sul tram. In 
tram a quell'ora erano soprattut-
to i lavoratori perciò erano stufi 
deDa guerra ed è per questo 

forse che rm è andata bene. Me-
no ima volta quando ì tedeschi 
erano quasi arrivatì a Stalin-
grado e die ,uno fa: «Eh, la 
guerra è quasi finita! Ormai i 
tedeschi sono quasi a Stalingrado 
perciò la vittoria è imminente ». 

E io ho risposto forte: « Anche 
se i nazisti su a Stalingradó a 
polu nen vince, perché a l'è na 
guera nen giusta, anche se a sun 
rivà fina lì faruma an manera 
che la guera la vinciu i riisi ». 
(Anche se i nazisti sono a Stalin-
grado non possono vincere, per-
dié è iMa guerra non giusta, an-
che se sono arrivati fin lì faremo 
dn modo die ila guerra 'la vin-
cano i (TUISSI.) 

Mi son sentita aprivare uno 
sdmaffo e ûno nù fa: «Stia zit-
ta tei — in italiano — iperché se 
no io sono tenuto a farla scen-
dere e a pcxrtarla in uno posto 
dd polizia ». 

Allora uno che CTa seduto da-
v ^ t i a me mi fa: « C'a stoga 
ci>utu, c'a Stoga ciutu, c'a fasa 
la brava » <stia zitta, stia zitta, 
faccia la brava) — mi ha sus-
sunrato. E aMora sono" stata zitta 
ma sprizzavo cote-a dappertutto, 
trangugiavo amaro che non ti 
dico. 'Mi ricordo adesso .parlando 
di .tram citó con Edera, facevamo 
il 'lancio dd volantini sul 6 in via 
Garibaldi. Perché •via Garibaldi è 
una via nalto frequentata e ci 
son molte vie per scappare an-
che perché sul 6 al pomeriggio 
c'è sempre molta g«ite, no? E 
allora prima di scendere mette-
vamo fl pi«ìe si£ predellino... 
•prima di scendere facevamo il 
lancio di manifestini all'interno 
dd tram. L'ho fatto quattro o 
cinque volte. Eravamo semipre in 
due, io e Eda-a. Perché sai che 
le fermate del 6 sono sempre do-

ve ci s<Mio delle vie perpendico-
lari. E mi diceva: « Coirà». E 
a me mi faceva ridere. Si scen-
deva giù dal ta-am e giù a ridere 
e lei a iiarlare: «Ma corri, cor-
ri! ». Perdié se sojd tram c'era 
qualdie fideista... 

Però quel mattino abbiamo ra-
dunato le donne di Lucento, di 
Borgate Vittoria e Madonna di 
Campagna. Vittoria aveva di col-
legamento con le tre responsa-
bili di queste zcme. A 'Lucento 
ero do. A Madonna di Campa-
gna c'era un'altra e in borgata 
Vittoria lo stesso. Erawamo qua-
si un centinaio di donne, 
anche maio... se non mi sba-
glio. AbbianM dato l'assalto ai 
doks. 

Ci siamo date l'appuntam^ito 
un mattino, 11 vicino ai per 
potere andare a protestare per 
i viveri, che erano pochi, scarsi 
che la gente aveva fame. D 
latte soprattutto per i bambini 
e 'tutte queste cose... Afflora al-
cune di noi sono andate a trat-
tare cttti il direttore. 

Siamo entrate alle bu<Kie, sì, 
si. E neanche i fascdisti sono in-
tervenuti. Ha detto che avrebbe 
fatto presente alle autorità. E noi 
abbiamo risposto: « E ben spet-
tiamo una risposta perché un'al-
tra vKrfta ritorniamo molto più 
numerose... ». 

Dopo un po' di giomd l'abbia-
mo organizzata in via Antonio 
Cecchi al deposito di carbone 
perdié era tutto razicxiato. Allora 
lì qualcuno ha avvisati i fasci-
sti. Son poi arrivatii coi milra e 
le donne son scappate... E spara-
vano, veramente... Nessuna di 
noi è rimasta ferita, però si 
vede che qualcuno ha telefo-
nato... 

La valigia 
con il doppio fondo 

RIni Bastia 

dettO' 5 f~ nostro retroDocK 
la aggiustati alla bi 
aB p*̂ ' ì̂on 

itotene- 'jj , se ti rendi conto come 

Oberti, io lo ccmoscevo 

Questo- lavoro consisteva... 
Spesso, anche par due volte alla 
settimana, noi dovevamo fare To-
rino-Milano. La cosa andava an-
cora bene fin quando c'è stato il 
treno. Poi quando non c'era ipiù 
bisognava andare alla sera ai po-
sto di blocco che era in fondo 
a corso Giulio Cesare, nella bar-
riiena di MOano; dovevi trovare 
un camion, qualcosa, un mezzo 
ohe ti portasse fino a Mil^io. 

Io andavo con la valigia con il 
doppio fondo con -tutto il mate-
riale che metteva il partito, COTI 
due stracci dentro. 

E i fascisti nei posti di bloc-
co mi dicevano: «Cos'ha nella 
valigia? ». Io aprivo e mi vede-
vano sempre due stracci. E que-
sti dicevano: «Boh! questa qui 
farà la borsa nera del tabacco ». 
Pensavano che io... Però do cer-
cavo sempre di scherzare. Dove-
vo restare lì finché non trovavo 
lun camiion, a volte md aiutavano 
anche loro, dicevano: «Le date 
iHi passaggio? ». 

Praticamente -viaggiavo tutta la 
notte così. Tu capisci però che 
viaggiare, restare tutta la notte 
su iUn camion, perché poi allora 
facevano venti-vaiticinque chilo-
metri all'ora... Andavano con 
tutti quei rpezzetti di lepio, sai, 
'le gomme piene... Poi gente, que-
sti camionisti... Si fermavano 
dappertutto... 

Voleva dire arrivare alle 4-5 
del mattino, se -andava bene. 

•Mi fermavo li, alla fine deH' 
autostrada di Milano, aspettavo 
che ce s sas i il cc^rifuoco; c'era 
una specie di stanza dove si 
mandava la gente ad aspettare 
e poi andavo al recapito die era 
ima drogheria in viale Lombar-
dia dove c'era un retro. In que-
sto retro c'erano quattro lettini, 
quattro brandine perché lì c'era-
no i coUegamenti delle varie com-
pagne corriere che arrivavano 

dalla Liguria, dal Veneto... Arri-
vavamo, dormivamo qualche ora 
e ipoi arrivavano i compagni... 

A Milano avevamo collegamen-
ti con Bosi Edo, Bosi che poi è 
diventato se^^ario della Feder-
braccianti o qualcosa del genere, 
che aveva fatto quindici o sedi-
ci anni di carcere. 

Poi davano -il cambio della va-
ligia... e io tornavo -indietro. A 
volte c'erano deEe cose urgenti 
da portare al centro dei partito 
e io, naturalmente, dovevo ri-
fare la stessa cosa. 

E' arrivato un periodo che a-
\^vo sempre le ginocchia fascia-
te, perché a forza di arrampi-
carmi su questi camion avevo 
male alle ginocchia. 

Ho fatto questo lavoro fino al-
la liberazione, sei o sette 
mesi. Tante volte due volte aUa 
settimana, voleva dire quattro 
notti... insomma. E mi è capitato 
anche, una volta, di iH^dere un 
camion tedesco perdié non •vede-
vo arrivare nd«ite e dovevo as-
solutamente portare del materia-
le abbastanza in fretta a To-
rino. Mi avevano fatto salire e 
mi ricordo che cantavano: «Mam-
ma rc®a» questi tedeschi, e vole-
vano che cantassi con loro. Sia-
mo arrivati presso Novara e c'è 
stato un attacco di partigiani e 
una sparatoria. Mi hanno fatto 
scendere subito, alcuni tedeschi 
sono scesi ccai me, e io ero pre-
occupatissima. Mi sono nascosta, 
ma ero preoccupatìssima perché 
avevo lasciato sul camion la va-
ligia, per cui dicevo: «Se adesso 
capita qualcosa... ». 

E mi ri«»do c'era uno die 
diceva in italiano: « Questi cri-
minali, questi... ». E si è scate-
nato... L'unica cosa che mi ha 
consolato è che ho ritrovato la 
mia valigia e die sono arrivata 
con il mio materiale a Torino. 
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Punta sul rosso 

ROUGE!/^ 
Sede dd TR ENTO 

Raccolti in sede da CarJos e 
Binino 150.000. 
Seda di NOVAiRA 

Sez. Arona: Studenti ITIS 5.000, 
OPG 13.000. 
Sede di 'REGOIO EMILIA 

EmóJiia 10.000, Cristina 5.000, E-
lio 10.000, Misiano 2.000, Un pro-
fessore 1.000, Viaggio 2.000, Ros-
sana 5.000, F. Sànona studentes-
sa di Ragioneria di GuastaMa 
1.000, Vittorio 1.000, Giorgio 1.000, 
Pieta-o 3.500, Beppe 3.500. 
Sed- di PISTOIA 

Raccolti da Mario aM'4T e da 
Doicras 67.000. 
Sede di LIVORNO 

Raccolti dai " colettivi da base 
dePjl'ITI e deU'ITC Vespucci di 
Livorno 14.000. 
Sede di ROMA 

'Raccolti tra gili artigiani che 
TOndono neffla città universitaria: 
Ivano e Egidio (Mbri) 1.000, Gior-
gio (orecchini) 2.000, Tiziana (o-
recchini) 1.000, Salvatore (borse) 
850, Anna (borse) 1.000, Corrado 
(il ladro) 1.000, Bruno e Lucia 
(orecohini) 10.000, Carmela (pit-
trice) 500, Fabiolo Ohracoiaii) 430, 
feabella (orecchini) 1.000, Sàlvia 
(coccetti) 1.000, Un compagno ar-
tiigiano 500, Salivo (bracciali) 1.000 
Antonio (manifesti) 2.000, iLoranzo 
(pupazzi) 500, Manuela e Sandra 
(bottiglie) 1.000, Roberto i(sciatole) 
500, Satana 500, Silvio e Tabù 
(libri) 500, Marina (nuMa) 5.000. 
Sede di BRESCIA 

Sez. Palazzolo 10.000. 
Sede di COMO 

Danilo 1.000, Franco 3.000, Ma-
nuela 1.000, Franca e Angalo per 
la 13a ai compagni del giornale 
50.000, Nelo 5.000, Fabio 1.500, 
Nucleo Alto Lago: Bay 2.000, Giu-
liana 500, Sandro 1.000, Dante e 
Rosanna 2.200, vendendo il gior-
nale a « Raignoneria » 1.300. 
Sede di MILANO 

Mario dalia Telenorìma 2.000, 
Anche al 4" piano deHa casa oc-
cupata di via Marco Aureilio: let-
to e fatto 25.000, Ada 2.000, Bocia 
di .Razzano 8.300, Raccolti a 
Scienze Politiche 27.900, Oom.pagni 
di Rebbiate e Pademo 20.000. 
Azzurra 5.000; Risparmiati non 
pagando J'ATM 9.650, 2 compa-
gni ai Teatro^ Arsenale 10.000, I 
Spurcaiia: dall'incasso dallo spet-
tacolo al Teatro .Arsenale 66.500, 
Franco 5.000, .isabella 5.000, Ro-

S. 60.000, Loris e Magda 
7.000, Raccolti alla Rizzoli: Gino 
1.000, viva ned 2.000, Mario 100, 
Uno 500, Nuzzo G. 1.000, Bepi 
100, sempre coerenti 1.000, Miar-
gherita 1.000, L. V. Roma 10.000, 
Un delegato 5.000, Dabiele 300, 
N.N. 500, Una compagna 300, Un 
compagno 600, Rosanna 600, Pie-
ro 1.000, Filippino 5.000, Alcuni 
iavoratori del magazzino libri 
8.100, Marcailo 1.000, Massimo e 
Vanna 30.000, compagni GTE 
16.500, Anna Bragolin e Flavio 
Pontìl 2.000, straletto e ' fa t to an-
che se tardi 10.000, Andrea 500. 
Bruno B. 5.000, Lui^ della Pa-
lazzina 5.000, Giorgio 1.000, una 
anonima allo spettacolo di Ften-
ca Ram^j 30.000, Ouja 10.000, Com-
pagni assicuratori: Guido 10.000, 
Ettore 2.000, 'Una canpa^ia 1.000, 
Antonio e Antonio del Manzoni 
2.000, Norberto 10.000, Andreatta 
500, Mario 5.000, Barbara 2.000. 

Sez. Bovisa: Rera , ietto e fatto 
10.000. 

Sez. Lambiate : Antonio dell' 
ACNA 10.000. 

Sez. Sud^Est: Alcune fiamtmni-
ste 4.700, Salvatore 2.000, Mar-
cello Bivona 5.000, Franca B. 

5.000, Cristina 1.000, Laura 10.000. 
Sede di PAVIA 

Lela 10.000, Giopgio 1.000, Elac-
coltó in piazza 13.500, (ìigi 5.500, 
Romolo 10.000, Pucci 10.000, As-
sunta, Maria, Lina e Franco 
25.000, Italo 20.000, Bruno 20.000, 
Giuseppe 20.000, Alberto e Pinuc-
cia 30.000, Inam 5.000. 
Seda di SIENA 

Tutti «letto» e tutti «fa t to» 
al CESAM: Paolo 10.000, Patrizia 
2.000, Serenella 5.000, Attilio 5.000, 
alì'I'NPS: M Marzaccone 10.000, 
fra .gli insegnanti 5.000, Il bion-
do 10.000, III .Maso 12.000, I iavo-
ratori ospedajMeri 20.000, Danie-
la di Pianza 5.000. 

ÌLinda (sorella Lucia) 500, Car-
ia (quadri ccm. fiori) 500, ce di 
siamo trovati m più 1.150, .lavora-
tori Studio Sinted dalla tredicesi-
ma 20.000, I compa.gni del Kenne-
dy odontotecnioo 10.000, dalla 
tredicesima: Piero 10.000, Ugo 
10.000, Cristina 5.000. 
Sede di SALERNO 

Protìno 10.000. 
Sade di LECCE 

Collettivo zona Magie 12.500. 
Contributi mdividuaili 

Mauro - Roma 1.500, Raffaele 
- Roma 2.000, Naami - Roma 1.000 
Un .j^zzo di tredicesima di un 
operaio della tipografia 15 Giugno 
10.000, Elvio, compagno ferrovie-
re - Roma 5.000, Compagni di 
Gollesalvetti 20.500, (Jianmaria, 
parché Trombadori legga altre 
vignette 10.000, Giampaolo e Gian-
ni di Tivoli 10.000, Enzo L. - Tra-
date (VA) 10.000, Giuseppe B. -
•Palermo 50.000, Dario M. - Te-
ramo 5.000, Marco e Flavio di 

Rcttna, perché la lotta sia sem-
pre più dura e « continua » 20.000, 
Vito S. - Novate 10.000, Pietro P. 
per il soccorso rosso - Milano 
105.000, Daniela, Maria, Mario, 
Franco, Lorenzo bidello, Kathi e 
Ciano - Ziogonda (BG) 50.000, 
Circolo giovanile e compagna Na-
dia - Parabiago (MI) 15.000, Pao-
lo A., rilancio di trentamila - Ro-
ma 30.000, Lavinia di Gattinara, 
stavo leggendo LC e arrivata ai-
i'ottova pagina mi sono alzata dd 
scatto e sono corsa alla posta 
giusto in tempo perché stava 
chiudendo 5.000, Sandro del 
ONGN di Frascati ilO.OOO, Spina di 
M'iano 1.000, Stefano di Firenze 
2.000, Emma, Marco, Afra Rug-
gero, Lorenzo - Firenze 5.000, 
Roberto P. 2.000, Francesco -
Messina 1.000, Sandrofeiro, buon 
Nata'le (si fa per dire) e miglior 
lavoro per il '78 10.000, M., 
ghiaccio sotto di noi spezzati, è 
il Natale (?!) rosso e proletario, 
affinché LC viva! e... anche que-
sta è fatta! - Roma 10.000, Pao-
lo P., dalla tredicesima con amo-
re, nonostante d debiti - Quinto 
Treviso 15.000, Elisa, Ada, Mat-
teo - Comerio (VA) 30.000, stu-
denti dell'ENSISS dd 'Mdiano « let-
to e fatto » 10.000, Giovanna e 
Fulvio di Tonino, sarà una va-
langa di « letto e fatto » che li 
seijpellirà 10.000, Cristina dei 
Fiordi e di suo papà dei Ca-
stelli 50.000, Enrico 500, Mimmo 
Pinto 500.000. 

Totale 
Tot. prec. 

2.236.580 
14.797.685 

Tot. compi. 17.034.265 

Sottoscrizione 
per la doppia stampa 

Sedie di COMO 
Elio 10.000. 

Sede di BERGAMO 
Tredicesima: M.S. 100.000. 

Sede di MILANO 
C<»ndtato di paese contro l'in-

qudnamento di Pero 5.000, Una 
compagna milanese del DAMS di 
Bologna 20.000, Tredicesima di 
Carlo assicuratore 40.000, Càpal-
io dd Val Camonica 30.000, Anto-
nio 5.000, Compagni di Grafica 
Militante 5.000, Per il partito del-
la doppia stampa 5.000, Tredice-
sima: Biagio della Prefilm 10.000, 
Tspedicesima : Elmesto ospedailie-
re 50.000, Tredicesima: Eugenio 
operaio Siemens 31.000, Mara-
gno numero 49 100.000, Giomaf 
15.000, Ada. Amaflia, Lea, Pina 
e Antonio 15.000, Tredicesima: A-
driana C. 60.000, Compagni dd De-
sio e Seregno: Marco 10.000, 
(Francesco 2.000, Mauro e Anna 
2.000, Sergio e Graziela 15.000, 
Claudio della Pabiscii 10.000, 
Compa.gni della zona Nord-Est 
50.000, Raccolti alla Scala: Se-
bastiano 5.000, Marco e Caterina 

5.000, Luciano 2.000, Roberto 
5.000, Marco 1.000, Ctenilo 1.000, 
Nicola 1.500, Claudio e Silvio 2.500 
Giuliana 1.000, Enzo 500, Gianni 
1.000, Maurizio 1.000, Paolo S. 
1.000, Paolo G. 1.000, Alberto C. 
p.OOO, Raccolti t ra le compagne 
27.600, Tredicesima di Felice 
10.000. 

Sez. (ìarbaignate: Lelo, Gian-
carlo, Gabriele, Gino, Roberto, 
Angelo, Duilio, Pasquale, Danie-
la, Vincenzo, Angelo, Gianni, 'An-
gela, Elisabetta e Danilo 35.000, 
Ad, operaio dell'Innocenti 5.000, 
Tredicesima : Giovanni (^5eraio 
dell'Alfa Romeo 40.000, Collet-
tivo Cinema Militante 50.000. 
Sede di TRENTO 

Collettivo Provincia 60.000, An-
tooio 10.000, Giuliana 30.000, Un 
ed le 30.000. 
Contributi individuali 

Giorgio B. - Piacenza 10.000. 
Totale 
Tot. prec. 

931.100 
1.079.000 

T<rt. compi. 2.010.100 

Per sottoscrivere per la doppia stampa inviare i soldi con 
conto corrente postale 

N" 25449208 
intestato a Lotta Continua, via de' Cristoforis 5, Milano. 
Oppure sempre con conto corrente postale 

N° 24707002 
intestato a Tipografia "15 Giugno" SpA, via dei Magaz-
zini Generali 30, Roma. 

SI VA PER COMINCIARE, 
DALL'HINTERLAND DI MILANO 
CON AMORE! 
Quelli che. Lotta Continua è sempre nel nostro cuore, 
ma il movimento è il nostro vero amore 
Quelli die, la classe operaia non è poi tutto, o no? 
^ e U i che, i nuovi bisogni sono dentro di noi? 
Quelli che, gli andrebbe di parlare con gli operai 
dell'Ada Romeo, ma alzarsi alle 6 è iai^xjssibile! 
Quelli che, prima di coricarsi guardano se c 'è nebbia 
e palpitano di fronte all'edicola. ogni mattina! ! 
Quelli che, a Rimini cercano il .partito, ma si ac-
contentano della doppia stampa 
QueUi che, il comunismo lo vogliono subito, ma non 
•sanno cosa sia 
Quelli che, integrarsi mai! Ma la domenica mattina 
portano il binubo in carrozzina 

Doppia stampa subito; Grido di dolore, 
rabbia e giòia dei com-pagni di Garbagnate 

I .manifesti per la doppia stampa sono stati spe-
diti alle sedi che li hanno richiesti. Ohi li vuole ordi-
nare telefoni alla sede di Milano (659542?-6595127). 
Sono pronti anche i blocchetti deilla sottoscrizione 
per ìa doppia stampa. Per averli richiederli sempre 
alla sede di Milano. 

>im6l-/il-C0HP/ICiNI 
TEUfONATEC/im ENTRO £ NON OLTRE LE 0R€ -12. -

O NAPOLI 
Al teatro dei re. via Bonito 19 « Oh! Mio giudice » 

di Domenico Cirussi ore 20,30. 

O CESENA 
Sabato 24 mobilitazione per il giornale con mostra 

e sottoscrizione pubblica. Troviamoci in .piazza Pia di 
fronte al Duomo ore 8,30. 

O TARANTO 
Venerdì 23 ore 19 nella sede daBa oiettà vecchia 

si, ritrovano i compagni che vogliono discutere dell' 
equo canone. 

O ROMA 
Stiamo cercando del materiale sugli handicappati 

e sui problemi dell'emarginazione. Problemi persona-
li e situazioni locali. I compagni-e interessati tele-
fonino o scrivano a Gianni della redazione. 

O CECINA 
Radio Cecina Popolare unica emittente libera del-

la Fred della provincia di Livorno, ha cessato di 
trasmettere domenica 18 alle 13,15, un incendio ha di-
strutto tutto. Invitiamo tutti i compagni i sinceri de-
mocratici, tutte le radio Fred a sottoscrivere per re-
stituire voce a Radio Cecina Popolare. C.C. 6623 del 
Monte dei Paschi di Siena, intestato a Ferrara Fran-
cesco o presso Conti Andrea piazza Libertà 33 - Cecina. 

O MESTRE 
Venerdì 23 alle ore 18, in via Dante 125 prose-

gue la discussione su: organizzazione e sottoscri-
zione, dopipa stampa, ricostruzione fìsica e finanzia-
mento della sede. 

O BERGAMO 
Venerdì 23 aUe ore 20,30 riunione in sede di via 

Quarenghi 33. Odg: finanziamento, doppia stampa, 
problemi del giornale a Bergamo. 

O VIAGGIO IN MOZAMBICO 
Cerchiamo urgentissimamente un compagno per 

un viaggio in Monzambico. Partenza il 26 dicembre 
e si ritorna il 18 gennaio, L. 458.000. Telefonare a 
Marina 051-43.37.17 o a Fiorenza 0471-43.610. 

O MONTALTO DI CASTRO 
Per cercare di salvare la madreterra contro i 

padroni dell'atomo, per chiedere la libertà dei com-
pagni arrestati il 26 novembre a Pitidiano (Montalto 
di Castro) festa-radiino e concerto antinucleare. Nel 
pomeriggio-sera teatro Salvini concerto del gruppo 
musicale Kundali-Season. 

O MILANO 
Venerdì 23 alle ore 12,30 al centro sociale Lunigia-

na in via San Martini, assembela cittadina lavoratori 
postali art. 3 (precari). 

O TORINO 
Venerdì 23 alle ore 21 al Comitato di quartiere 

Mirafiori nord, corso Siracusa 225 riunione collettivo 
politico Mirafiori nord, coordinamento cittadir». 

O VARESE 
Venerdì 23 aUe ore 14,30 riunione degli operai 

Iret-Ignis in sede, aperta a tutti gli operai della 
zona. 
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La cucina dei contadini 
vietnamiti e dei vietcong 

L'acqua, il riso e gli uo-
mini era il titolo di un'im-
portante inchiesta che nel 
1964 Nguyen Kach Viso 
aveva pubblicato sulla ri-
vista « Etudes Vietnamien-
nes »: già nel pieno della 
guerra antiamericana vi 
si raccontava deUa lotta 
dei contadini nel delta del 
Fiume Rosso per regola-
re le acque e assicurare 
il raccolto del riso. La, 
costruzione di argini, lo 
scavo di canali, la mon-
datura, il trasporto a 
spalla sui bilancieri, la 
brillatura a pedale erano 
le occupazioni principali 
degli adulti uomini e don-
ne, mentre i ragazzi face-
vano pascolare i bufali o 
curavano i maiali e il pol-
lame: un intenso lavoro 
interrotto soltanto quando 
arrivavano gli aerei e 1' 
allarme disperdeva la gen-
te nei rifugi e nelle trin-
cee, o quando era neces-

sario mobilitare tutti per 
la riparazione delle stra-
de e dei posti. Mentre nei 
villaggi costieri i pesca-
tori continuavano a « re-
stare stretti al mare », co-
me i contadini restavano 
« stretti alle loro risaie », 
e si prodigavano nella pe-
sca notturna per assicu-
rare il rifornimento di 
molluschi, crostacei e pe-
sci per il nuoc mam, il 
tradizionale condimento 
per il riso degli abitanti 
del Vietnam. 

Le Cento ricette di cu-
cina vietnamita — appe-
na pubblicato a cura del 
Comitato Vietnam di Mi-
lano con il titolo II canto 
del riso (ed. Mazzotta, L. 
3.500 e quindi abbastanza 
accessibile, anche come 
regalo di Natale) — pri-
ma ancora di offrire indi-
cazioni culinarie sempre 
utili e allettanti, sono un 
altro modo per raccontare 

la vita della gente del 
Vietnam che ruota attor-
no al riso come all'elemen-
to fondamentale della na-
tura e della collettività 
sociale, come indica an-
che la poesia di Ho Chi-
iMinh con cui si apre il 
libro: «Stretto dentro la 
macina, soffre il seme di 
riso / ma passata la pro-
va guardate com'è bian-
co! / Cosi è pure degli 
uomini nel mondo in cui 
viviamo: / il dolore ma-
tura la nostra umanità ». 
E quasi sempre al riso, 
nelle sue varie fasi dall' 
acqua dei campi all'orcio 
dove viene conservato, si 
riferiscono le numerose 
poesie antiche e moderne 
e le splendide illustrazio-
ni e xilografie che com-
pletano le cento ricette e 
le innumerevoli indicazioni 
pratiche per eseguirle, 
dalla antichissima cottura 
a vapore alla sapienza del 

taglio degli alimenti per 
abbreviare i tempi di cot-
tura e preservare il va-
lore nutritivo. 

E' certo, quella vietna-
mita, una cucina povera 
che parte dalla confezio-
ne della pagnotta di riso 
conservata in un pozzo di 
tela — con essa si ciba 
vano i vietcong nella giun-
gla — che fa tesoro di 
ogni filo d'erba, fungo, 
bacca o frutto selvatico 
che può offrire spontanea 
mente la natura, che usa 
con parsimonia la rara 
carne — i bovini sono es 
senzialmente animali da 
lavora — avvolgendola in 
foglie e verdure di ogni 
tipo. Ma non per questo 
appare meno variopinta e 
raffinata della cucina di 
popoli piij ricchi, la fan-. 
tasia e l'immaginazione 
compensando la povertà , 
degli alimenti di base. Le 
ricette non contengono d' 

altronde solo 1 piatti po-
polari e di uso corrente 
ma anche elaborati menù 
per i pranzi festivi o per 
quelli che una volta era-
no i banchetti della clas-
se privilegiata. I vietna-
miti non risultano alla fi-
ne cos ìausteri e frugali 
come li abbiamo conosciu-
ti nella lunga guerra ri-
voluzionaria. 

Proprio perché per loro 
il cibo è da sempre una 
difficile conquista, strap-
pata con un duro lavoro 
alla natura, sanno apprez-
zarlo, goderlo e anche ren-
dergli omaggio se è vero 

che uno dei piìi grandi 
viali di Hanoi, si chiama 
« Viale del paté di pesce 
alla griglia ». In conclu-
sione, questo Canto del 
riso, ci può insegnare moL 
te cose: come nutrirci in 
modo semplice e raziona-
le, come non disperdere 
il sapore e l'odore delle 
cose naturali, come appli-
care la fantasia e anche 
come godere del « nostro 
pane quotidiano » datoci 
dagli uomini e dalle donne 
e non da Dio. Un libro 
che può anche servire per 
iniziare 1 maschi ai pia-
ceri della cucina. 

Il paginone di Lotta Con-
tinua su Melissa (29-10-'77) 
pone il problema di una 
riflessione sulle lotte con 
tadine nel secondo dopo-
guerra in Italia, col sus-
sidio anche di una precisa 
informazione bibliografica. 

Nella sinistra rivoluzio-
naria si sono compiuti in 
passato tentativi di analisi 
c di comprensione della 
portata storica delle lotte 
per la terra nel secondo 
dopoguerra, come delle 
successive trasformazioni 
capitalistiche, in quanto 
costituiscono il nodo deci-
sivo per comprendere 1' 
attuale situazione di clas-
se nelle campagne meri-
dionali. 

Ma le acquisizioni inter-
pretative, che pure sono 
emerse, sono state quasi 
sempre circoscritte in am-
biti ristretti e «privilegia-
ti ». Così i punti di rife-
rimento rimangono oggi e-
sclusivamente gli sforzi di 
singoli studiosi (magari 
americani come Tarrow) 
che si sono di volta in vol-
ta occupati del problema. 
Ultimo, in ordine di tem-
po, il contributo del com-
pagno Paolo Cinanni, che 
fu un protagonista di pri-
mo piano di quelle lotte: 
PAOLO CINANNI, Lotte 
per la terra e comunisti in 
Calabria (1943-1953). ^Ter-
re pubbliche» e Mezzogior-
no, prefazione di Umberto 
Terracini, Milano. Fel-
trineUi, 1977. 

Penso che sia una cosa 
utile invitare i compagni 
a leggere questo libro con 
alcune considerazioni per-
sonali, magari anche sche-
matiche, che non hanno la 
pretesa di costituire una 
« recensione ». 

» * * 

Dopo una preziosa de-
scrizione delle lotte svol-
tesi in Calabria a partire 
dal 1946 (anno in cui Ci-
nanni arriva nella regio-
ne, per dirigere prima la 
federazione comunista di 
Catanzaro e poi quella di 
Cosenza), il libro si incen-
tra sulla questione delle 
« terre pubbliche », che è 
stata al centro delle lotte 
contadine sviluppatesi a 
Partire dall'eversione del 

Sulle lotte contadine del sud 
la feudalità, avvenuta in 
Calabria durante il « de-
cennio francese » (1806-
1815). 

Nel 1848. nel 1860, nel 
1919 i contadini calabresi 
hanno colto lucidamente F 
occasione di gravi momen-
ti di crisi dello stato e del-
la borghesia per dar vita 
a vasti movimenti di lotta, 
che sollevavano immanca-
bilmente la questione del-
la usurpazione dei terreni 
demaniali. Questo proble-
ma rimarrà « irrisolto » 
fino a quando la privatiz-
zazione capitalistica dei 
demani non risulterà sto-
ricamente vincente nel se-
condo dopoguerra, con una 
colossale beffa ad danni 
deUe masse contadine, sul-
la quale giustamente insi-
ste Cinanni. Com'è noto, 
infatti, al movimento per 
l'occupazione delle terre, 
sviluppatosi tra il '43 e il 
'49. il governo risponde 
con la cosiddetta legge Si-
la e con la legge Stralcio, 
in base alle quali vengono 
« espropriati », dietro in-
dennizzo, 74.800 ettari di 
terreno. Ma almeno una 
parte di queste terre « e-
spropriate » risulta — co-
me documenta Cinanni per 
Melissa e San Giovanni in 
Fiore —- di natura dema-
niale. Gli agrari, quindi, 
che avevano prima usur-
pato le terre pubbliche, le 
hanno poi tranquillamente 
« vendute » allo stato. Ed 
ora. a quasi trent'anni dal-
l'assegnazione di quelle 
terre « espropriate » i con-
tadini assegnatari rimasti 
sul podere stanno per es-
sere, loro si, veramente e 
definitivamente espropria-
ti, grazie anche ai com-
plessi e furbeschi mecca-
nismi legislativi approvati 
a suo tempo, che impedi-
scono ora il riscatto delle 
terre assegnate. 

Ma la « illegalità » della 
riforma fMidiaria, in rela-
zione alla questione delle 
« terre pubbliche », non è 
che l'aspetto ^uridico-for-
male di una operazione 
che, in prospettiva storica. 

ha mostrato esemplarmen-
te la sua funzionalità ca-
pitalistica con gli inden-
nizzi: si trattava di forni-
re ai proprietari assentei-
sti la possibilità di trasfor-
marsi in capitalisti agra-
ri, regolando nel frattem-
po il flusso migratorio, 
congelandolo, ma solo per 
qualche tempo, col mecca-
nismo delle assegnazioni, 
che funzionavano immedia-
tamente come strumento di 
controllo della conflittualià 
di classe. 

D'altro canto il senso più 
profondo della lotta con-
tadina di quegli anni an-
dava nella direzione di una 
generale messa in discus-
sione dei rapporti di pro-
prietà, anche al di là, ri-
tengo, della questione del-
la « legittimità » della pro-
prietà borghese. Ora, do-
po trent'anni, lascia piut-
tosto perplessi il tentativo 
di Cinanni di porre la que-
stione demaniale, non solo 
come un caso esemplare 
del terreno storico di af-
fermazione del potere ca-
pitalistico nelle campagne, 
ma come proposta di agi-
tazione e di battaglia po-
litica oggi. 

^ * * 

Una parte non meno im-
portante del libro è dedi-
cata allo sviluppo del 
partito comunista in Cala-
bria negli anni delle lotte 

per la terra. Di grande in-
teresse è la polemica di 
Cinanni contro le compo-
nenti « piccolo borghesi » 
e « opportuniste » che di-
lagavano nel PCI subito 
dopo la Uberaizione, le 
quali spesso facevano del 
partito una aggregazione 
di personaggi, alcuni dei 
quali con un passato non 
proprio limpido (rapporti 
col fascismo, ecc.). 

Questi personaggi erano 
ovviamente del tutto di-
sinteressati a creare orga-
nismi di massa e una 
struttura decentrata di 
funzionamento del partito. 
E a questa critica non 
sfuggono del tutto neanche 
i dirigenti più qualificati e 
rispettati dei PCI calabre-
se come Fausto Gullo, o, 
in termini diversi, Fran-
cesco Spezzano (apparte-
nente, come mostra Ci-
nanni, a una famiglia di 
« usurpatori »). Ma è frut-
to di pura « distrazione » 
dei massimi dirigenti del 
PCI il fatto che i vari on.li 
Miceli, Messinetti, De Lu-
ca, siano stati deputati per 
varie legislature, ricopren-
do anche cariche importan-
ti nel partito? 

E' un dato di fatto che 
il PCI nel '45 liquida in 
Calabria tutti i quadri sto-
rici che avevano fondato 
il partito nel '21 e che dopo 
la guerra erano ancora 
sulle posizioni della sini-
s tra bordighista. E' anco-
r a un dato di fatto che il 
PCI spinge su posizioni 
bordighiste anche d diri-
genti come Francesco Ma-
nica, che pur non essendo 
bordighisti si oppongono 
alla svolta di Salerno, per-
ché intesa non come scelta 
tattica ma come proposta 
strategica irreversibile. Ed 
è ancora im dato di fatto 
che la direzione centrale 
del PCI (nonostante Ci-
nanni) per tanti, troppi 
anni preferisce agli « e-
stremisti » La Camera, 
Maruca, Parentela, ecc. 
ex fascisti e opportunisti 
come il senatore De Luca 
e l'on. MicelL 

Tutto questo è tanto più 
grave se si pensa che il 
PCI accetta, nel fa r pas-
sare questo cambio di guar 
dia, anche il prezzo di 
scissioni notevoli, come a 
Catanzaro, dove nel '46 
Maruca porta con sé nel 
Partito Comunista Interna-
zicmalista di Bruno Maffi 
e Onorato Damen i mi-
gliori quadri operai della 
città e le più forti leghe, 
ottenendo qualche risulta-
to anche alle prime ele-
zioni amministrative e a 
quelle per la Costituente. 

Si possono spiegare que-

sti fermenti «estremistici», 
attribuendone la responsa-
bilità all'opportunismo di 
elementi locali, come fa 
Cinanni, senza metterli in 
rapporto con la linea po-
litica nazionale del parti-
to? L'epurazione degli « e-
stremisti » e l 'apertura del 
PCI aUa « piccola borghe-
sia intellettuale » (con tut-
ti i rischi che comportava 
e ha comportato) non è 
forse del tutto coerente 
con la strategia della ri-
costruzione adottata dal 
partito? 

E' quanto basta, credo, 
per stimolare una riflessio-
ne e un dibattito tra i 
compagni interessati. 

Vittorio Cappelli 

Agricoltura 
e lotta di classe 

Su questi temi ci sono 
giunti altri contributi: cer-
cheremo di pubblicarli, al-
meno in parte, nel prossi-
mo periodo, collegandoli 
anche all'inchiesta sulle 
cooperative agricole oggi. 
Agric^tura e lotta di clas-
se, n. 15. sett .1977, li-
re 1.000 

L'ultimo numero della 
rivista è dedicato in lar-
ga misura all'esperienza 
delle cooperative agricole, 
soprattutto giovanili, oggi: 
a una serie di « schede », 
inchieste, interventi sulla 
realtà attuale del movi-

mento (in particolare nel 
Lazio, in Abruzzo, in To-
scana) si accompagnano 
altri articoli, tendenti a 
dare un quadro comples-
sivo ceUe leggi e delle 
proposte di legge in questo 
campo, oltre che della di-
storsione operata, anche 
su questo punto, dalla leg-
ge 285 suir« occupazione 
giovanile »: elementi utili 
non solo al dibattito delle 
oltre 150 cooperative agri-
cole di giovani, già costi-
tuite, ma anche a una ri-
flessione generale su que-
sti aspetti. 

Programmi TV 
VENERDÌ- 23 DICEMBRE 

Rete 1: ore 19,05; «Manicomi lager di sta-
to», programma del comitato per l'abrogazione 
della legge manicomiale. 

Ore 21,35: «La cantata dei pastori» pasto-
rale del poeta palerinitano Andrea Perrucci 
(1651-1704) il cui titolo originale è «H vero 
lume tra le ombre ossia la nascita d d verbo 
umanato» di Rctoerto de Simone. 

Rete 2: ore 21,50 •«Finale di par t i ta» di Sa-
muel Beckett interpretato (ebbene sì) da Rena-
to Rascel e Adolfo Cdi . 
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Non costringere la gente a vivere 
con lo spettro della violenza 

Una lettera di Carlo Rivolta giornalista di "la Repubblica" 

Cari compagni, 
gli ultimi interventi fatti 

in assemblea contro di me 
da esponenti dei collettivi 
autonomi e dall'ex Ao, Do-
menico (che mi ha scelto 
da qualche mese come uni-
co e « fondamentale » ar-
gomento per i suoi inter-
venti) mi hanno deciso a 
scrivere a voi per chie-
dervi di aprire un dibatti-
to su alcuni problemi. 

Voglio raccontarvi, quan-
to più rapidamente e sem-
plicemente mi è possibile, 
alcune emozioni, alcuni 
fatti privati che possono 
però rappresentare un pa-
trimonio di riflessione. Dal 
13 marzo in poi spio le 
facce di amici ed ex ami-
ci per capire se mi salute-
ranno quando li incontro, 
alcuni j;iescono ancora a 
sorprendermi per la sem-
plicità con cui, anziché 
ignorarmi (mi accontente-
rei di questo, ed è già 
triste che uno si rassegni 
ad una cosa del genere), 
formulano minacce di 
morte, di pestaggi, di «con-
ti» da chiudere prima o 
poi con me e « i servi » 
come me. C'è addirittura 
chi pensa bene di usare 
per calunniarmi la tec-
nica del fotomontaggio ca-
ra ai giornalisti de « Il 
Borghese» e così qualche 
tempo fa qualcuno ha af-
fisso un da-ze-bao con una 
foto. In primo piano ci 
siamo io e Sandrone di 
Rcf che camminiamo. Die-
tro ci sono alcuni plotoni 
di Celere che sembrano 
guidati da me e Sandrone. 

La foto è stata scattata 
al sit in per Giorgiana 
Masi, mentre la Celere 
stava sgombrando lo slar-
go di ponte Garibaldi e 
un gruppo di giornalisti 
precedeva la polizia per 
formare una specie di «cu-
scinetto» di sicurezza e im-
pedire pestaggi. Se aves-
sero deciso di caricare al-
l'improvviso, gli agenti 
avrebbero dovuto caricare 
per primi i giornalisti. 

Questa manipolazione (la 
foto dimostra ben'altro di 
quello che era scritto nel 

da-ze-bao) è un esempio 
del metodo usato per cri-
ticare compagni e demo-
cratici « non allineati » al-
le posizioni della maggio-
ranza (?) del movimento. 
C'è chi, come Domenico, 
legge i miei pezzi in as-
semblea con la tecnica del 
collage (solo le frasi sgra-
devoli per il movimento e 
mai le accuse alla polizia) 
e chi ignora ostinatamente, 
come nelle ultime circo-
stanze, che mai ho omes-
so di denunciare le violen-
ze e gli abusi della po-
lizia. 

Questo mi fa pensare 
che non sia tanto la mia 
attività professionale ad 
essere criticata quanto le 
mie deplorevoli opinioni 
politiche. Comunque se 
qualcuno volesse paziente-
mente e onestamente esa-
minare quello che ho scrit-
to nel corso di quest'ulti-
mo anno si accorgerebbe 
che mi sono sforzato di 
dire sempre la verità per 
quello che vedevo in piaz-
za. E cosi quando ho vi-
sto il PCI caricare per pri-
mo, il giorno di Lama, l'ho 
scritto. Quando ho visto 
la polizia attaccare per 
prima il movimento, senza 
ragione alcuna, il 5 marzo 
l'ho scritto. Come, insie-
me ad altri, ho denunciato 
la presenza delle squadre 
speciali a piazza Navona 
il 12 maggio. Ho scritto 
anche che il 12 marzo 
una città era stata sac-
cheggiata e terrorizzata 
da violenze gratuite, che 
qualcuno aveva sparato a 
« freddo » contro l'agente 
Passamonti e tante altre 
cose sgradevoli. Ma non 
sono stato io ad inventarle 
quelle cose, mi sono limi-
tato a registrarle, e, qual-
che volta, a commentarle 
dal mio punto di vista, che 
indubbiamente non è vici-
no a quello di Autonomia 
operaia. 

Per aver fatto queste 
cose oggi mi trovo nella 
condizione di dover spiare 
con angoscia i visi di per-
sone che prima mi saluta-
vano amichevolmente: de-

vo accettare di essere og-
getto di una campagna di 
calunnie che trova spazio 
anche perché è più como-
do prendersela con chi di-
ce che si è andati vicini 
ad un nuovo tragico Ange-
io Azzurro, anziché discu-
tere del perché si lancia-
no bocce incendiarie con-
tro ragazzini di quindici 
anni « sospetti » (e sottoli-
neo sospetti, come nella 
legge Reale) di fascismo. 

Molto spesso la mia • 
compagna, o i miei amici, 
mi raccontano che il tale, 
o il talaltro mi ha definito 
spia e provocatore. Altri, 
più apprensivi, mi racco-
mandano di stare attento 
quando giro per l'Univer-
sità. Altri ancora mi rac-
contano che un loro ami-
co dell'Autonomia gli ha 
detto che se mi piglia... 
Insomma sento intorno a 
me una cortina palpabile 
di odio, di disprezzo, di 
antipatia, di livore. E non 
ho mai la possibilità di 
replicare alle accuse, di 
difendermi di parlare. 

Fare questo lavoro non 
è mai stato semplice. So-
prattutto perché per molti 
anni mi sono sentito trop-
po legato alla militanza 
politica anziché alla mili 
tanza dell'informazione. 
Ho commesso anch'io degtì 
errori perché è difficile 
prescindere dalle proprie 
passioni personali, dalla 
propria formazione politi-
ca, dal proprio passato, 
ma sempre mi sono sfor-
zato di essere onesto. In 
che può consistere l'one-
stà di un giornalista? Nel 
riferire esattamente ciò 
che vede, n,el tentare cro-
nache puntuali, nel non 
accettare imposizioni e-
sterne rispetto al suo la-
voro. E così se vedo spa-
rare la polizia ritengo mio 
dovere scriverlo, ma se 
vedo sparare un compa-
gno ritengo che sia giusto 
scrivere anche questo. 

Se la gente viene pic-
chiata o intimidita in as-
semblea non ritengo sia 

giusto ignorarlo, se i fer-
mati denunciano i pestaggi 
al Castro Pretorio ritengo 
urgente scriverlo. 

Dubbi, incertezze, ama-
rezze, coscienza dei pro-
pri immensi limiti, spesso 
dati dal mezzo scelto per 
un messaggio (ma è anche 
un mezzo che consente di 
raggiungere molta più gen-
te), costellano la vita di 
tutti quelli che lavorano 
come me. Se mi si giudica 
però, non a partire da dati 
di fatto, ma per le mie 
opinioni politiche, a parti-
re da una ideologia, da 
uno schema precostituito 
di giudizio (chi sta con 1' 
autonomia è buono gli altri 
sono cattivi) credo si com-
metta un errore, di più, 
una ingiustizia. Perché è 
ingiusto costringere la gen-
te a vivere con lo spettro 
della violenza, con una 
spada di Damocle sulla te-
sta (troppi quando mi in-
contrano si informano iro-
nicamente su « come van-
no le gambe »), perché è 
ingiusto utilizzare come ar 
ma politica la calunnia. 

perché è sleale fare una 
campagna non contro una 
posizione politica ma con-
tro una persona. Perché 
questa violenza entra nel-
la mia vita, con prepo-
tenza, mi costringe alla 
paranoia e"! guardarmi in-
torno quando giro per 1' 
Università, perché mi co-
stringe a considerare l'ipo-
tesi di smettere di fare il 
mio lavoro (o perché al 
contrario mi radicalizza su 
certe posizioni impedendo-
mi un giudizio sereno). 
perché mi costringe a mi-
surarmi con l'idea che un 
giorno mi possa servire 
« essere protetto », insom-
ma perché tenta di trasci-
narmi pari, pari nella lo-
gica della rissa personale 
che si sostituisce al dibat-
tito politico. 

Tutto questo fa pensare 
a una caccia alle streghe, 
ad uno spietato stalinismo, 
ac atteggiamenti che poco 
hanno a che vedere con il 
senso di umanità proprio 
dei comunisti. 

Indicarmi, come è stato 
fatto, come resopnsabile 

della repressione, al pari 
di Cossiga o Migliorini, 
non è forse sottointendere 
che sono un possibile «ber 
saglio» per un'azione esem-
plare? Forse è solo una 
mia paranoia, ma questa 
ipotesi mi sembra agghiac-
ciante. La sensazione che 
ho è di vivere comunque 
sotto questo costante, pe-
sante ricatto. Posso sce-
gliere di cedere o di sfi-
dare chi mi minaccia, in 
tutti e due i casi non sarà 
una scelta libera. L'unica 
arma che mi resta è ten-
tare di discutere, di par-
lare, di dichiarare apèrta 
mente questi sentimenti, 
queste sensazioni. 

Questo movimento ha 
prodotto, tanta voglia di 
discutere onestamente, 
senza pregiudizi, in mol-
tissimi compagni. Que.sto 
ripaga ampiamente dell' 
irragionevole, s e t t a r i a 
dogmatica, stalinista vio-
lenza di alcuni. E se non 
altro aver parlato di que-
ste cose mi ha scaricato 
un po'. 

Carlo Rivolta 

Dei mostri sempre più vicini a noi 
La televisione, i giorna-

li, riferiscono del nuovo 
covo scoperto a Najwli, 
questa volta di « Prim.i 
(Linea » e abbondano le 
immagini dei « 4 » terro-
risti arrestati. Intanto gli 
onici fatti sono che: è e-
sploso un ordigno e i CC 
riferiscono di aver sor-
preso due compagni men-
tre si apprestavano ad at-
tentare (i famosi atti pre-
paratori?) la caserma di 
(Bagnoli ; successivamente 
avrebbero arrestato gli al-
tri due compagni in casa 
di imo degli arrestati, do-
ve, dicono i CC, hanno 
trovato esplosivo, targhe 

false, e decine di botti-
glie pronte a trasformar-
si in molotov. I compagni 
arrestati, abbiano o no 
compiuto quanto gli viene 
attribuito, fanno parte di 
quel che ancora a Napoli 
definiamo movimento, chi 
più chi meno sono cono-
sciuti. 

Gli arrestati fino a tre 
giorni fa erano tanto dei 
nostri che l'unica rispo-
sta dei compagni alla loro 
eventuale partecipazione 
all'attentato è di enorme 
stupore, che manifesta il 
nostro ritardo nel valuta-
re la spinta alla crimina-
lizzazione del movimento 

sotto forma della scelta 
armata. 

Il problema che però 
non è assolutamente in 
discussione è la qualifica 
di compagni degli arresta-
ti. Le categorie di Palet-
ta « con i terroristi o con-
tro », non sono state in-
troiettate fino a creare 
problemi su questo punto, 
né c'è chi ne ha fatto 
questione di opportunità 
<^pure è candidato a ve-
rificare corrispondenze di 
storia politica. Gli arre-
stati comunque, sono dei 
compagni come lo erano 
una settimana fa e que-
sto è nei discorsi di tutti. 

a riprova che le attuali 
differenze di scelte poli-
tiche, quand'anche si ma-
nifestino in modo tanto re-
clamizzato, non possono 
indurci a rinnegare le 
tante somiglianze con que-
sti compagni. Tali non so-
lo i)er la storia passata 
ma anche per quella par-
te del loro presente che la 
dicotomia (terrorista paci-
fista) tende a cancellare. 

Oggi si è svolta aU' 
Università un'assemblea 
per discutere di tutti i 
problemi e le iniziative da 
prendere per i compagni 
in galera. Presenti circa 
200 compagni, molti sono 

venuti perché li conosce-
vano, in particolare Lo-
redana, ma anche e so-
prattutto per confrontrar-
si, dibattere e capire, per 
uscire dalla confusione de-
terminata dagli ultimi av-
venimenti, più in partico-
lare dal problema della 
lotta armata e del terro-
rismo. 

L'assembela si è svolta 
in modo confuso, anche se 
la tensione era molto for-
te, tutti cioè capivano che 
in galera per «terrorismo» 
non è andato un nuovo 
Curcio, ma compagni che 

ci sono stati vicini, e nes-
suno è riuscito in prati-
ca a spiegare o a dare 
elementi di discussione sul 
perché sia avvenuto que 
sto, cosa può oggi influire 
sulle scelte dei compagni. 

Alla fine dell'assemblea, 
dopo molti interventi ricat-
tatori e moralisti da par-
te dei compagni deO'auto-
nomia gli stessi hanno pre-
sentato una mozione che 
è stata approvata a mag-
gioranza. criticata da par 
te di molti compagni che 
l'hanno giudicata ambigua 
e scontata. 
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La lotta 
dei palestinesi 

Nel 1975 l'obiettivo ini-
ziale dell'imperialismo a-
mericano, con il sostegno 
passivo dell'Egitto e dell' 
Arabia Saudita, è di ten-
tare di liquidare la dire-
zione deirOLP e la resi-
stenza palestinese in quan-
to movimento politico di 
massa, autonomo e arma-
to. Per questo gli USA 
si servono della destra 
cristiana libanese e in par-
ticolare del movimento 
delle Falangi. Questa sa-
rà la prima fase della 
guerra civile in Libano, 
il cui obiettivo è una rie-
dizione del Settembre ne-
ro. Ma è un tentativo vo-
tato al fallimento: la di-
struzione della resistenza 
è infatti interesse di for-
ze ben delimitate all'inter-
no dell'area, la piccola 
borghesia maronita e lo 
Stato sionista. 

La Siria, niente affat-
to interessata da una si-
mile eventualità che au-
menterebbe il suo isola-
mento, aiuta con ogni mez-
zo la resistenza e il cam-
po progressista libanese. 
Grazie al sostegno milita-
re e finanziario della Si-
ria, il fronte palestino-
progressista riesce a re-
spingere il piano imperia-
lista e arriva a controlla-
re più di due terzi del ter-
ritorio libanese. Poi, d' 
improvviso, il voltafaccia 
siriano fa perdere alla re-
sistenza palestinese e al-
le forze progressiste li-
banesi gran parte del ter-
reno guadagnato. 

Nel marzo del 1976 i di-
rigenti siriani considera-
no attentamente due ri-

schi: la possibilità di con-
tagio delle prospettive ri-
voluzionarie libanesi sulla 
situazione só-iana e il pe-
ricolo di un intervento i-
sraeliano nel Libano me-
ridionale. Da qui una svol-
ta politico-militare che ve-
drà i siriani, presenti co-
me Al Saika e come eser-
cito regolare, occupare il 
territorio libanese per in-
staurarvi un ritorno alla 
« normalità » sotto la lo-
ro tutela. L'occupazione e 
il « nuovo ordine » impo-
sto dalla Siria — che per-
mette alle destre e ai cri-
stiano-maroniti di rigua-
dagnare gran parte delle 
posizioni perdute — cul-
minerà nel marzo.del 1977, 
nell'assassinio del leader 
progressista Kamal Jum-
blatt. Sulle dinamiche in-
terne di questi avvenimen-
ti e sullo sviluppo atipi-
co della resistenza pale-
stinese riportiamo ampi e-
stratti di una trilogia di 
Saleh Abu Yussef (da 
« Rouge », 21-23 novembre 
1977), di cui pubblichia-
mo oggi la seconda parte. 

Il processo di controllo 
siiHa Resistenza non si è 
ancBra compiuto. La Si-
ria, pur non volendo la 
distruzicne dal movimen-
to palestina-se, è intares-
sata a sottometterlo ai suo 
potere. Alla fdne dsU'au-
tiumo 1975 viisne stipulato 
un accordo tra il ragime 
di Ha fez Al .Assa-d e 
Washington; gli Stati Uni-
ti concordano con ila for-
mula siriana favoravola a 
un accordo globale e con-

traria alia politica dei 
« piccoli passi », la Siria 
si iimp;gna a portare a-
vanti il suo controiMo sul 
movimento nazionale pa-
lestinese. Ili progetto ini-
ziale di Assad è probabil-
mente di liquidare Fattua-
le direzione della resisten-
za (il gruppo del Fatah di-
retto da Yasser Arafat e 
Faruk Kaddumi) per rim-
piazzarlo con gli agenti 
siriani dal Saika. 

La riusci'ta del progetto 
siriano avrebbs significato 
non solo ila fine dsH'au-
toncmia relativa (ìeirOLP 
ma anche queiEa dell'at-
tuale strato dirigenta che 
ha saputo mettere in pie-
di, nel corso di questi 
anni, un apparato statale 
senza Stato, con tutti i 
priviilegi che ciò comporta. 

Ti movimento naziionale 
palestinese è dunque ob-
bligato a battersi contro 
J suo alleato di ieri, sen-
za escludere la ricerca di 
un comprcmesso. Ed è 
^proprio sulla base di un 
compromesso che si con-
clude la guerra dvi'.';: ila 
Siria rinuncia a iiquiida-
re la direzione dcl'OLP, 
almeno par il momento, 
ma qu^esta accetta da par-
te dei regime siriano un 
maggior controllo, che ten-
ta di controbilanciare raf-
forzando i legami con gli 
altri regimi arabi (l'Egit-
to in particolare). Dal 
punto di vista dsir'impe-
rialismo e degli interassi 
borghesi nell'Oriente ara-
bo, la guerra civile, an-
che se non ha potuto ot-
tenere il massimo che ci 
si aspettava, ha permes-

so quanto meno di inde-
bolire la resistenza : le 
sue punte più combattive 
sono cadute in guerra, la 
sua libertà d'azione in 
Libano è seriamente li-
mitata, la sua indipenden-
za rispetto ai vari sta'td a-
rabi accentuata. Inoitre, 
•S'2 l'autorità del gruppo 
di Yassar Arafat non è 
più mdnacdata nell'imme-
diato, è certo su posizio-
ni molto più moderate di 
prima. 

Per capire la svolta del-
l'OLP, bisogna compren-
dere le peculiarità dcMa 
lotta nazionale del po-
polo palestinese e della 
sua direzione. Questa par-
ticolarità sono state de-
terminate anzitutto dalia 
forma specifica della co-
lonizzazione sionista. L'o-
biettivo di questa coloniz-
zazione non era lo sfrut-
tamanto di eventuali ri-
sorse naturali o di una 
manodopera a buon mer-
cato, ma la costituzione 
di una società ebrea in 
Palestina, per offrire una 
soluzione agli ebrei per-

LE ORGANIZZAZIONI P./\LESTINESI 

— Organizzazione per la liberazione della Pa-
lestina (OLP) 
Riunisce l'insieme delle formazioni politiche 

palestinesi. Al suo interno le organizzazioni di 
resistenza — al Fatah in particolare — sono 
egemoni dal 1968, dopo che cà 4. Congresso, te-
nuto al Cairo, venne estromesso Shukeiri con 
tutta la vecchia dirigenza. La sua struttura di-
rigente è il Consiglio nazionale palestinese 
che ha le funzioni di un parlamen^to. H CNP 
elegge il comitato centrale dell'OLP e il comi-
tato esecutivo, direzione quotidiana dell'OLP sot-
to l'attuale presidenza di Yasser Arafat. 
— Al Fatah 

E' la prima e di gran lunga la più importan-
te organizzazione di resistenza in seno aU'OLP. 
Inizia nel 1965 le azioni di sabotaggio in terri-
torio israeliano attraverso la branca armata 
del movimento, Al Assifa '(la tempesta). N<xi 
si dà alcuna discriminante ddeolc^ica o poli-
tica vera e propria, se non q.uella di un nazio-
nalismo moderato. E' traversata da diverse COT-
renti, ma da una parte, la direzione Arafat-
Kaddumi - Abu Jihad tiene l'organizzatone 
saldamente in pugno, dall'altra la base dei fe-
dayn è sempre stata molto unita nei m(*neoti di 
crisi. 
— Frante popolare per la liberazione deUa Pa-

lestina (FPLP) 
Secondo gruppo per importanza politica, è la 

forza più importante del Fircmte del rifiuto e 
prende forma, sul finire degli anni '50, dalle fi-
le del partito panarabo 'MNA (Movimento Na-
zionalista Arabo). Nel 1967 George Habash, lea-
der de la sezione palestinese del partito il cui 
ruolo odierno è definito «bonapartista», costi-
tuisce definitivamente il Fronte popolare. Divi-
so in !una corrente nazionalista estremista e in 
un'aula marxista, il FLP appartiene all'OLP 
ma rifiuta di collaborare al comitao esecutivo. 
La principale differenza con Al Fatah è che 
il Fronte indica esplicitamente come uno dei 
suoi nanici da combattere te reazione araba. 
— Fronte popolare democratico per la liberazio-

ne della Palestina (FPDLP) 
Piccola organizzazione diretta da Nayef Ha-

watmeh, si forma nel 1^9 da una scissione 
del FPLP. definendosi subito come marxista-
leninista. Ha un seguito soprattutto f r a gli 
intellettuali e quindi un'organizzazione piuttosto 
minoritaria cdl'infterno dei campi. Si distingue 
per la maggior cura dedicata alla preparazione 
teorico-politica che avviene :sui testi dtìUa sini-
stra marxista e per la difesa della tesi, amico f ra 
i movimenti palestinesi, che all'interno di m 
futuro stato palestinese gli ebrei israeliani devo-
no avere diritti come entità nazionale oltre che 
religiosa. Estrema sinistra della resistenza fino 
al 1971, si è allineata in seguito aiE'Unione So-
vietica svrfgendo un ruolo punta f r a i parti-
giani della soluzione negoziata. Oggi fornisce 
una copertura a sinistra alla direzione del Fa-
tah. 
— Al Saika 

Si è costituita di fatto nel 1967 come ema-
nazione del Baath siriano, da cui riceve finan-
ziamenti e direttive. Si è sviluppata abbastanza 
velocemente in Giordania e in Siria. E^lusa 
daU'OLP all'inizio dell'aggressione siriana, è 
oggi presente nel comitato esecutivo, dove il suo 
dirigente, Zuher Mohsein è responsabile delle 
questioni militari. Le sxie posizioni ricalcano 
quelle dell'ala sinistra del Baath siriano. 
— Fronte popolare - Comando generale 

Piccola organizzazione, diretta da Ahmed Ji-
bril, conosciuta per l'audacia delle sue opera-
zioni militari. Dopo aver fatto parte del Fron-
te del rifiuto, si è recentemente alleata alla Si 
ria. 
— Fronte di liberazione araba 

E' un'organizzazione minore, finanziata dal 
Baath irakeno. F a parte del Pronte del rifiuto. 
— Fronte del rifiuto 

E' costituito dalle organizzazioni palestinesi 
che si oppongono alla soluzbione pacifica e alla 
formazione — almeno nella fase attuale —- di 
uno Stato palestinese in Cisgiordania. All'idtimo 
Consiglio nazionale paiestiorae le posizioni del 
Fronte del rifiuto hanno ottenuto una decina 
di voti su più di 300. 

sieguitati daM''antiseniiti-
smo. Di conseguenza, era 
necessario « liberare » ia 
Palestina dalla popolazio-
ne indigena, o almeno dal-
la maggior parte di essa. 
Dopo ia creazioree dello 
Stato sionista, solo 1/5 del-
la popolazione palestinese 
restava sotto dominazione 
sionista, mentre il resto 
era disperso nei vari sta-
ti arabd. 

La rivalità di un popolo 
palestinese disperso è de-
terminante per 'a stra-
tegia del movimento nazio-
nale palestinesa. E' dall' 
esterno dello Stato colo-
niale che bisognava con-
durre ila lotta e questo 
creerà una dipendiìnza dei 
CQmbattenbi jialestinesi ri-
spetto a quegli stati da 
cui portare l'attacco. I 
palestinesi potevano con-
tare su un appoggio reale, 
da parte delle masse a-
rabe, che comprendevano 
agevolmente come lo Sta-
to di Israele rappresentas-
se un ostacolo a qualsia-
si lotta antimperialista. 

Quanto ai regimi arabi, 
i loro interessi potevano 
cambiare in funzione del 
flusso della lotta di clas-
se nella regione: a volte 
.interessati dalla iotta pa-
lestinese o almeno pronti 
a sostenerla per ragioni 
demagogicha di fronte al-
le loro masse, a volte pro-
fondamente intralcit i dal-

l'esistenza di un movimen-
to che rimetteva in que-
stione i'ordina capitalisti-
co nella regione. Il movi-
mento nazionale palesti-
nese non poteva non ca-
pire che per Ja sua iot-
ta era necessario il soste-
gno di forze politiche e so-
ciaili esteme al popolo pa-
ilestdnese. A questo pun-
to, due strategie erano 
possibili: o appoggiarsi ai 
regimi arabi e sottomet-
tere la lotta palestinese 
ai limiti che quasti ìe a-
vrebbero im'posto in cam-
bio del sostegno militare 
e finanziario; oppure ap-
poggiarsi anzitutto alle 
masse arabe e collegarsi 
alle loro lotta, cosa che 
prima o poi avrebbe pro-
vocato giravi frizioni con 
i regimi ospiti. L'insieme 
delle organizzaziioni pale-
stinesi optò per ia prùna 
possibilità. In cambio del-
la cauzione antimperiali-
sta cba gli veniva dal lo-
ro aiuto finanziario alla 
resistenza e dietro l'im-
pegno di quest'ultima « a 
non ingerirsi negli affari 
intemi dei regimi fratel-
li », gli stati arabi permi-
sero alia Rasistenza pale-
stinese di svilupparsi sui 
loro fceiritori e di portar-
vi ia iotta contro lo Sta-
to sionista. 

Saleh Abu Yussef 

(2 - continua) 

Il napalm di Giscard 
Dofw aver guidato di 

persona U primo viaggio 
al centro della terra, sul-
le fiammeggianti vetture 
della nuova linea delia 
metropolitana di Parigi, 
coisfa-uita interamente a 
25 metri sotto la super-
fice terrestre, Giscard d' 
Estaing ha deciso di pas-
sare a dimostrazioni più 
convincenti della sua 
grandezza : per comincia-
re ha fatto bombardare 
dalla sua aviazione una 
«donna del Fronte Poli-
sario, il movimento di li-
berazione del Sahara Oc-
cidentale, già impegnato 
•a combattere con due e-
serciti d'invasione, quello 
marocchino e quello mau-
ritano, ora concretamente 
appoggiati dai francesi. 
« Gli areoplani francesi 
hanno bombardato con 
fosforo e napalm. Tra 
questi micidiali bombar-
damenti solo 11 dei 60 
prigitwiieri mauritani si 
sono salvati (i reparti del 

PoKsario tornavano da un 
vittorioso combattimento 
con forsse mauritane) e 
decine dei nostri sono ca-
duti. L'opinione pubblica 
francese' e intemazionale 
sono testimoni che Gis-
card vuole eliminare il 
popolo Saharoui, con tutti 
i mezzi di cui può dispor-
re una grande potenza 
militare... » si legge in un 
documento del Pdisario. 

Ieri a Roma, raccoglien-
do l'appello del Pdisa-
rio, si è formato, per ùii-
ziativa di sindacalisti e 
giornàfcti democratici e 
con l'adesione del vice-
sindaco di Roma, il so-
cialista Benzoni, l'Asso-
ciazRone di Sostegno al 
popolo Saharoui. L'Asso-
ciazione ha diffuso un co-
municato in cui, dopo a-
ver denunciato « i re-
centi interventi diretti » 
lancia un appello per 
« concrete iniziative » di 
sostegno politico e mate-
riale al popolo Saharoui. 
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SI NUTRONO DI PATATE E DI RAPE 
Gli economisti DC e PCI sono una 
manica di buffoni 

1279 
i posti dati ai giovani 

Roma, 22 — La legge 
sidil'occupaziane giavanile 
è faiILita, al pani di anado-
ghi tentativi effettuati in 
ipassato iin al tre nazioni 
europee. « I l quadro non 
è posàtn^-o », ha detto nel 
suo feguaggio mdniisteria-
le Tina ^^isefau. Eppure, 
nemm«io un anno f a , gior-
nali e conferenze governa-
tive si affannavano a ma-
ignificare le possiMlità dei 
provvedimenti governativi 
in un paese, carne l'Itolia, 
che registra il massimo 
numero di giovani disoc-
cupati tra i 14 paesi in-
dustrializzati detì'OCSE. 

« D a r à lavoro a 600.000 
giovani », scrisse l'Unità, 
poi si parlò di 365.000: og-
gi la crudezza dsile cifire 
•parla di 1.279 posti su 
750.000 iscritti alle iiste 
epeciali. Solo il 2,8 per 
cento (secondo un recen-
te campicne) delle assun-
zaoim è passato per la li-
ste « giovani ». Non solo, 
ma per o ^ p<Kto di la-
\'oro offerto ben 9 giova-
ni su 10 lo hanno rif iutato 
perché «non con fome al-
le prc^>rie aspirazioni », 
nonostante che quasi but-
ti avessero indicato nelle 
schede di ascrizione la 
propensione ad accettare 
anche iavori non adegua-
ti al titolo di studio. Una 
chiara indicazione del ri-
fiuto da parte di molti 
igiovani scolarizMti di for-
me di lavoro operaio su-
per-sfruttato. 

Ora, prima di ammette-
re il fallimento, si parla 
dei piani regionali appro-
vati dal CIPE (7) e dei 
« progetti speciali », . che 
dovrebbero dare lavoro 
(rispettivamente a 30.000 e 
27.&55 gioivani. Ma si trat-
ta di lavoro nel settore 
pubblico, « assistenziale » 
(per i padroni), e per di 
pili ie promessa sono so-
do sulla carta. 

Anche tì «piano giova-
ni » dcvciva offrire centi-
naia di migliaia di posti 
di !avcro. 

Di chi è ia colpa? De 
gli industriali che non 
hanno creduto nella leg-
ge, del governo che — 

come ha detto ieri il se-
natore Fermariello del 
PCI — ha evitato il «col-
legamento» con i partiti, 
d sindacati, i movimianti 
giovMiili? Oppure, come 
ha detto giustificandosi la 
stessa Tina Anselmi, del-
la manoanzia di qualifica-
zione professionale dei 
giovani, dal meccanismo 
che vieta le assunziom 
nominative, della mancan-
za di mobilità della ma-
nodopera, dsUa « f iloso-
fia » che sta alla base 
dell'attuale politica dal la-
voro («il posto di lavoro 
non si tocca»)? 

Ed è proprio sul faitì-
mento dalla legge ohe, al 
di là del f i n i r e del la-
voro nero, si innesta ia 
manovra padronale. La 
CoinfindustTia io disse su-
bito: « se volete qualche 
assunzione di giovani da-
teci la chiamata nomina-
tiva ». CHcè la possibilità 
di assimiare al • di fuori 
del collocamento, renden-
do legale una pratica fi-
nora formalmente vietata, 
il contrario delle richie-
ste di tutti i movimenti di 
disoccupati, vacciid e nuo-
vi. E stavolta le resisten-
ze dei partiti di sdnistra 
sono state assai fievoli, 
quasi inesistenti. Cosa ac-
cadrà domani? 

La legge che doveva da-
re « lavoro» ai giovani si 
è trasformata in uri boo-
merang. « Si deve agire 
nella consapevolezza che 
tutto lo sforzo in politi-
ca economica è teso oggi 
a garantire gli attuaM li-
velli occupazionali (e non 
è vero: vedi UNiEDAL) e 
che non c'è nessuna con-
dizions perché sa crei oc-
cupazione aggiuntiva, so-
prattutto neH'mdustria » 
ha detto l'Anselmd. Eppu-
re il «piano giovani era 
nato per dare lavoro « ag-
giuntivo » e non « sostitu-
tivo ». La legge fallisce, 
i disoccupati restano, i-
scritti alle liste. In Cala-
bria, nonostante la cre-
scente sfiducia, gli iscrit-
ti aOle liste speciali sono 
passati da 45.000 a 60.000. 
Sono fatti con i quali tut-
ti dovranno confrontarsi. 

VIAGGIO NELLA FASCIA PIÙ' EMARGINATA DEI GIOVANI FUORI-SEDE 

CU ^esitusi» ihe studiano a Bologna 
I «marginali», questi sconosciuti, inaf-

ferrabili, imprevedibili giovani che popolano 
le università italiane. Gli « esclusi » dal la-
voro qualificato, dai tempi e dai modelli del-
la scala gerarchica sociale. Gli scettici del» 
progetto di Tina Anselmi e del « piano di 
preavviamento al lavoro ». Chi sono? Come 
vivono? 

Vittorio Monti, giornalista del "Corriere 
della Sera", cronista di trincea del "Movi-
mento" sin dai fatti di marzo, ci parla di 
questo variopinto mondo di vagabondi, di 
delusi, di selvaggi metropolitani, con una in-
telligente inchiesta fatta tra i 43.000 giovani 
sfaccendati fuori-sede bolognesi. Cultura, co-
stumi, abitudini... tutto è rispettato in questo 
viaggio tra i "diversi". 

Noi non abbiamo nulla da aggiungere: 
ognuno può riconoscersi nei ruoli e nei per- . 
sonaggi descritti da Monti. Eh, sì, ci hanno 
scoperti ! 

7 < marginali i (seguiamo, ovvia-
mente, l'itinerario pià sconvolgente 
della condizione studentesca, anche 
Se la gamma di sittiazioni è molto 
sfumata) vendono collanine o can-
dele che fabbricano essi stessi. In. au-
tunno c'è chi ha fatto la raccolta 
delle mele in Alto Adige e lamenta: 
« Quelli là sono tedeschi, ti stanno 
addosso per farti lavorare da mat-
to*. La nevicata di dicembre per lo-
ro è stata ùtile. Hanno spalato il • 
campo di calcio del Bologna a set-
temila lire l'ora. Altri ancora sono . 
mdati sull'Appennino per raccogliere , 
'.e castagne. • 

E sull'Appennino molti ci restano, '' 
occupano case abbandonate che a»-
sunUmo un singolare aspetto. L'into-
naco viene tinteggiato tutto di nero, 
l'unico arredamento sono i sacchi a 
pelo. Il gruppo si chiude per difen-
dere se stesso. Non ama la curio-
sità. Il cibo è scarso. Si mangia <Aò 
che nasce sottoterra, come patate e 
rape, * perché è vicino alle viscere 
della madre», e soprattutto perché 
costa poco o niente. 

La denutrizione è un'affollata anti-
camera, deUa malattia. L'assegno del 
babbo? Quando cóntinud ad arrivare, 
quando non è stato tagliato del tutto 
il cordone che lega alla famiglia ri-' 
mosto al Sud, c'è una spesa che lo 
assorbe.- quella per l'èrba, l'hashihi 
che è considerato un amibo al qual& 
non si deve rinunciare. _ . _ _ 

C'è chi parte sulla strada del-
l'Oriènte. alla ricerca di una religio-
sità che per molti resta un bisogno. 
E quanda torna non gli fanno festa, 
perché anche i grandi avvenimenti 

sono vissuti con fatalismo. Nei gior-
ni scorsi un giovane è rientrato dal 
suo lungo viaggio, il gruppo l'ha ac-
colto con indifferenza, come se non 
fosse mai stato via. 

L'unico momento di euforìa e di 
interèsse è venuto (piando il ragazzo 
ha mostrato i suoi sfagioli magici*. 
Li ha m^ssi sul braccio e faceva 
vedere che saltellavano. La meravi-
glia ha poi trovato spiegazione: ì fa-
gioli erano invece due bozzoli con 
dentro la larva che, opportunamente 
strofinata sul braccio, reagiva provo-
cando quelli che a tutti sembravano 
salti prodigiosi. 

fiorisce anche una nuova creati-
vità é vengono recuperati valori di-
menticati. E questo è qualcosa di po-
sitivo, Un messaggio che non va di-
sprezzato. < Matura una visione più 
cosmocentrica », sostiene la professo-
ressa Di Nallo. Si fanno vasellame, 
tessuti a mano, un artigianato di 
gusto. 

Si ritorna-alla vita dei campi, si 
rtscopre il contatto con la natura. 
Logico domandarsi: la < seconda so-
cietà » studentesca ha un ' futuro? 
Cosa faranno questi giovani < dopo *? 
Li aspetta la laurea ma anche la 
q^liflca di disoccupati. La Bologna 
che si irrita o condanna, che finge 
di non vedere o che chiede più poli-
zia davanti ad una vetrina rotta, deve 
sapere che la disperazione esiste. 

Vittorio Monti 

Offrono posti nella "fabbrica del cancro 95 

Non sia mai detto che 
noi godiamo delle disgra-
zie di una legge che 
aveva promesso più. di 
mezzo milione di posti ai 
più di due milioni di gio-
vani disoccupati. Ma il 
fatto è che noi non ci 
avevamo mai speralo; non 
ci siamo mai associati al 
coro di proTuesse con cui 
questa primavera tanti a-
vevano contrapposto il mi-
raggio del lavoro stàbile 
e sicuro alla rivolta del 
movimento del '77. Il la-
voro non c'è, lo sapevamo 
come lo sapevano tanti 
dei giovani che si sono 
iscritti alle liste di fn-eav-
viamento. I giovani non 
hanno nulla da ottenere 
da questo sistema. L'in-
dustria privata non è in 
grado di assumerne, quel-
la di Stato figuriamoci; 
quanto alla pubblica am-
ministrazione — in tempi 
di decreto Stammati — i 
58.000 posti promessi fra 

regioni e ministeri si pre-
figurano come l'ennesima 
presa in giro. Gli econo-
misti DC e quelli della 
sinistra astensionista si 
qualificano per quello che 
sono: una manica di buf-
foni. Basti pensare che 
solo sei mesi fa afferma-
vano con certezza l'esi-
stenza di 350.000 posti di 
lavoro entro la fine del 
'78 e di circa 100.000 po-
sti quasi da subito. ' Sono 
questi gli idioti che si 
vorrebbero inserire come 
< tecnici » nel governo d' 
emergenza. 

E intanto gli iscritti alle 
liste di preavviamento so-
no diventati 750.000, pre-
sto raggiungeranno il mi-
lione. L'Unità, giornale 
omertoso per eccellenza, 
si è ben guardata dal 'ri-
ferire dei nove giovani i-
scritti su dieci che — pur 
essendo « ben piazzati » 
in graduatoria, e pur es-
sendosi detti dispoTcibUi a 

lavori non corrispondenti 
al proprio titolo di stu-
dio — hanno rifiutato i 
posti di lavoro offerti laro. 

E', questo, il dato che 
distingue il movimento dei 
giovani (in larga parte 
scolarizzati, specie al 
Nord) da un movimento 
di disoccupati di tipo 
« classico ». Ed è al tem-
po stesso il dato che met-
te in crisi la ricetta del 
PCI per i giovani: pro-
duttivismo, serietà, lavoro 
manuale sotto padrone. In 
una città come Torino, 
dove i 14.000 giovani 
iscritti hanno l'età media 
di 19 anni ed hanno qua-
si tutti un titolo di scuo-
la media superiore, il fe-
nomeno è apparso in tut-
ta la sua evidenza. Un ca-
so limite per tutti: è sta-
to offerto un posto di la-
voro da operaio alla Ipca 
di Ciriè, la, fabbrica che 
ha causato la morte di 

oltre 100 operai per can-
cro alla vescica... 

L'autonomia nell'offerta 
di lavoro è oggi un ele-
mento di forza e non di 
debolezza sul mercato; 
anche quando assume le 
forme della massima mo-
bilità (succede sempre di 
più, fra i giovani) in luo-
go della tradizionale rigi-
dità operaia degli anni 
'60. 

Di certo ciò non ha nul-
la a che vedere con le 
leghe dei giovani disoc-
cupati affiliate al sinda-
cato, la cui forza contrat-

tuale è praticamente nul-
la, ed il cui ruolo reale 
sembra essere semplice-
mente quello del control-

lo burocratico sui posti di 
lavoro disponibili. Occor-
re che si abbandonino i 
bluff e le invenzioni pro-
pagandistiche se si vuole 
lavorare realmente per I 
organizzazione e la lotta 
dei giovani senza lavoro. 
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